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• E UNA NOTIZIA POSITIVA L’APPROVA¬ 
ZIONE ALLA CAMERA DELL’EMENDA¬ 
MENTO ALL’ARTICOLO IO DEL DDL ANTICOR- 
ruzione, che dà all’esecutivo la delega 
per varare, entro un anno, una norma 
suH’incandidabilità dei condannati con 
sentenza definitiva. 

È una notizia positiva anche se, co¬ 
me spesso capita, qualcuno cerca di al¬ 
zare polveroni. 
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• L’ITALIA E ENTRATA IN «ZONA ROS¬ 
SA» E L’INTERVENTO DI MARIO MON¬ 
TI ieri alla Camera è la dimostrazione 
di questo stato d'emergenza. Sottopo¬ 
sti alla pressione dei mercati e della 
speculazione, con lo spread che torna 
a far tremare, possiamo farcela soltan¬ 
to se c'è coesione, se si fa uno scatto in 
avanti, se il sostegno del Parlamento 
al governo è all'altezza della battaglia 
difficile. 
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La crescita dell’occupazione si è 
fermata, i democratici perdono 
pezzi e la distanza con Romney 
si fa sempre più sottile. È così 
che Obama inizia le giornate alla 
Casa Bianca prima di telefonare 
ai leader europei. Già perché le 
pressioni del presidente si 
spiegano anche con le ricadute 
del naufragio europeo sulle 
elezioni di novembre. A P.7 
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Da Rio a Rio. La conferenza mondiale 
delle Nazioni Unite sullo sviluppo so¬ 
stenibile, iniziata ieri, si chiama 
Rio+20 in onore alla prima conferenza 
sulla Terra che, vent’anni fa, segnò un 
forte avanzamento nella consapevolez¬ 
za della relazione tra sviluppo economi¬ 
co e protezione dell’ambiente. Ma 
vent’anni dopo, la distanza tra gli impe¬ 
gni presi allora e i risultati ottenuti og¬ 
gi è davvero enorme. 
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«Se non ora quando» lancia la sfida in 
Calabria. Il 23 giugno, a due passi da 
Monasterace, dove la sindaca Lanzetta 
è minacciata dalla ndrangheta, ha chia¬ 
mato le donne a raccolta per una gior¬ 
nata di testimonianze e mobilitazione. 
Il titolo sembra un manifesto: «La Cala¬ 
bria è delle donne». Come le sindache 
che in questa terra si battono per difen¬ 
dere la legalità e il diritto di restare per 
cambiare. 
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L’ITALIA E LA CRISI 


La nuova regola 
deve valere subito 


IL COMMENTO 


MICHELE CILIBERTO 


SEGUE DALLA PRIMA 
Da un lato si afferma che questa 
norma rischia di ledere principi 
fondamentali, dall’altro si dice 
che si tratta di una sorta di 
inganno perché essa diventerebbe 
operativa solo dal 2018, e non 
riguarderebbe quindi le prossime 
elezioni che, come si sa, si 
terranno nel 2013. 

Occorre compiere una seria 
riflessione se si vuole cercare di 
definire la questione in modo 
chiaro e preciso. Ma questo 
esercizio non può essere 
compiuto se non si tiene conto 
dell’Italia attuale e della 
gravissima decadenza dello 
«spirito pubblico». 

È stato osservato molte volte, ma 
forse conviene ribadirlo con la 
chiarezza e la durezza necessaria: 
il distacco, perfino la 
contrapposizione, tra 
«governanti» e «governati» non è 
mai stato così forte ed esteso 
come oggi nella storia - e 
nell’ethos - della Repubblica. 

Deve essere questa la base del 
giudizio sulla norma in questione. 
Sarebbe interessante cercare di 
svolgere una analisi di questa 
situazione, e mettere a fuoco le 
radici da cui essa è germinata. Né, 
credo, sarebbe possibile farlo 
senza indicare le immense 
responsabilità del berlusconismo 
che, però - ed anche questo 
andrebbe sottolineato - è, a sua 
volta, frutto ed effetto di una crisi 
più lunga e più profonda, che si e' 
aperta in Italia negli ultimi 
decenni del Novecento (una storia 
,questa, che è venuto il momento 
di raccontare con chiarezza e 
senza pregiudizi di alcun tipo). 

Un fatto comunque è certo: 
questa crisi si è espressa, e 
consolidata, fino a diventare 
senso comune, in un giudizio 
assai grave nei confronti della 
«classe politica», su cui è caduto 
un giudizio di critica e di 
condanna che spesso si risolve, 
oltre che in un distacco, in vero e 
proprio disprezzo. Anche qui, 
andrebbe fatta una distinzione 
tra chi è stato al governo e chi è 
stato all’opposizione, tra chi ha 
ridotto il Parlamento a uno 
strumento nelle mani del potere 


esecutivo e chi ha cercato di 
difenderne ruolo e funzioni. 

Ma oggi i cittadini italiani non 
sembrano disponibili a fare 
queste distinzioni, spinti a ciò, 
dalla persistenza di una legge 
elettorale che le forze 
dell’opposizione devono 
combattere con tutti i mezzi; dal 
permanere di classi dirigenti che 
appaiono impermeabili a 
qualunque mutamento; dal 
persistere di diseguaglianze 
sociali che si sono acutamente 
approfondite sotto il colpi della 
crisi. 

Ridare credibilità alla politica, e 
alla rappresentanza politica, in 
questa situazione è 
estremamente arduo, come 
dimostra, del resto, la stessa 
nascita del governo Monti che 
della perdita di credibilità della 
politica è stato un effetto 
evidente. Recentemente il 
segretario del Pd - cosciente del 
livello di degrado della situazione 
e di tutti i rischi che essa 
comporta - ha ritenuto, con un 
gesto coraggioso, di rilanciare le 
«primarie»; ma questa è solo 
l’avvio di un percorso. Occorre 
sviluppare una seria e rigorosa 
politica riformatrice in tutti i 
campi possibili, anche in questo 
stralcio di legislatura, per 
invertire la rotta. E bisogna 
anche sapere che si tratta di un 
lavoro lungo e difficile che andrà 
continuato anche nella prossima 
legislatura. 

L’emendamento approvato alla 
Camera va situato, e apprezzato, 
in questo quadro senza inutili 
filisteismi. Sarebbe perciò assai 
grave se esso diventasse 
operativo nel 2018. Come ha 
riconosciuto lo stesso ministro 
Patroni Griffi deve entrare in 
vigore fin dalle prossime elezioni, 
dal 2013. Si può farlo, si deve 
farlo, in tempi brevissimi perchè 
in situazioni come questa il 
tempo è tutto. E va fa fatto senza 
coltivare eccessive illusioni, anzi 
sapendo che occorre avviare 
un’ampia e lungimirante azione 
riformatrice, se si vuole 
ricostituire il rapporto, mai così 
profondamente lacerato, tra 
«governanti» e «governati», 
rinsaldando le basi della 
democrazia italiana. Ma come in 
ogni cosa, occorre pur 
cominciare: e questa norma può 
essere un buon inizio. 



Sì aU’AnticorruziGne 
Peli: la cambieremo 


• Il governo incassa le tre fiducie, ma la battaglia 
ora si sposta in Senato, dove il centrodestra 
chiederà modifiche sostanziali 

• Di Pietro «Questo ddl favorisce l’omertà» 


CLAUDIA FUSANI 

ROMA 

Alla fine ascoltano l’appello del Profes¬ 
sore, stanco, a fare e a fare presto. E 
siccome, come ragiona il pidiellino Cro- 
setto, «fuori da qui capirebbero solo 
che il Pdl ha bocciato la stretta contro 
la corruzione, siamo costretti a votare 
le fiducie». 

Tre su tre, con qualche variazione 
sul tema. Qualche alleanza inedita co¬ 
me quella tra Fli e Idv sull’articolo 10, il 
primo voto, sull’incandidabilità. E qual¬ 
che bella battaglia dialettica tra, ad 
esempio, Donatella Ferranti (Pd) e 
Manlio Contento (Pdl) su chi potrebbe 
essere maggiormente beneficiato dai 
nuovi reati: l’ex presidente della provin¬ 


cia di Milano Filippo Penati o l’ex pre¬ 
mier Silvio Berlusconi? Tutti, nessuno, 
forse qualcuno. Di Pietro non ha dubbi 
e al ministro «che non so se devo consi¬ 
derare avvocato così come io stesso 
non so se parlare come deputato o co¬ 
me ex pm» spiega perchè «questo dise¬ 
gno di legge favorisce l’omertà. Punen¬ 
do il concusso, infatti, nessuno parlerà 
più. Mani pulite è esistita perchè pote¬ 
vamo dare una mano al cornuto, il pri¬ 
vato concusso. Adesso lo facciamo an¬ 
che mazziare, lo puniamo. È chiaro che 
non parlerà più». È uno dei rari momen¬ 
ti di vivacità di una giornata più tesa 
sotto il profilo mediatico che sostanzia¬ 
le. 

Per come si era messa la situazione 
poteva andare sicuramente peggio. 


Tengono i numeri: 460 sì, 75 no, 7 aste¬ 
nuti nella prima votazione a cui non ha 
partecipato Fli; 431 sì, 71 no e 38 astenu¬ 
ti nella seconda; 430 sì e 70 no nella 
terza ed ultima votazione. Certo sono 
di un’altra epoca i 556 sì del 18 novem¬ 
bre 2011 quando Monti ottenne il via li¬ 
bera. Ma da allora sono cambiate tante 
cose. Soprattutto aumentano ogni vol¬ 
ta gli assenti. Intorno alle 19 e 30 il mini¬ 
stro Severino può essere soddisfatta. 
Certo non esultare (il voto finale al prov¬ 
vedimento sarà oggi e resta ancora il 
delicatissimo articolo 7 e molti ordini 
del giorno) perchè da qui a far diventa¬ 
re legge il ddl anticorruzione c’è ancora 
di mezzo il Senato e una lunga richiesta 
di modifiche puntualmente avanzate ie¬ 
ri dai vari partiti. L’obiettivo dell’appro¬ 
vazione finale entro l’estate è ancora 
possibile. Se fosse sarebbe un bel segna¬ 
le dall’Italia per l’Europa. «Questa leg¬ 
ge è una rivoluzione per la pubblica am¬ 
ministrazione» dice il presidente della 
Corte dei Conti Luigi Giampaolino, il 
più accanito nel denunciare i guasti eco¬ 
nomici e di competitività derivati al si- 


Severino: «Incandidabilità già a partire dal 2013» 


• Scontro sui tempi di applicazione della norma 

• Con le nuove regole DelTUtri non potrebbe 
essere ricandidato in Parlamento 


SUSANNA TURCO 

ROMA 

Ancora non è legge, e chissà se lo di¬ 
venterà entro il 2013 o bisognerà 
aspettare il 2018. La polemica sui 
tempi divampa, anche se il governo 
sparge ottimismo assicurando, dice 
il Guardasigilli Paola Severino, che 
si cercherà di «accelerare al massi¬ 
mo e di legiferare entro il 2013». Di 
certo, non si tratta di una novità da 
poco: se l’esecutivo adottasse per 
tempo il decreto legislativo cui lo de¬ 
lega il disegno di legge anticorruzio¬ 
ne approvato ieri alla Camera, alle 
prossime elezioni risulterebbero per 
esempio incandidabili personaggi 


non propriamente di secondo piano, 
come Marcello DelTUtri (condanna¬ 
to in via definitiva a due anni per fro¬ 
de fiscale), e probabilmente anche 
Aldo Brancher (condannato a due 
anni per ricettazione nella scalata 
Antonveneta, ma ha beneficiato 
delTindulto). 

Alla Camera, la votazione sull’arti¬ 
colo dieci del ddl anticorruzione che 
stabilisce i criteri di incandidabilità è 
stato in ogni caso il passaggio più cal¬ 
do della seduta, sia per la materia 
che per i tempi della sua applicabili¬ 
tà. Nel merito, la riformulazione 
dell’articolo sul quale il governo ha 
posto la fiducia (è passata con 471 sì, 
75 no e 7 astenuti) prevede che non 


potrà essere eletto in Parlamento e 
all’europarlamento, o ricoprire inca¬ 
richi di governo, chiunque sia stato 
condannato, con sentenza passata in 
giudicato, a più di due anni per reati 
gravi, come mafia e terrorismo, e 
per i reati contro la Pubblica ammini¬ 
strazione (peculato, corruzione, con¬ 
cussione, abuso d’ufficio); inoltre, ed 
è questo il passaggio che ha provoca¬ 
to dolorosissimi mal di pancia nel 
Pdl, non potrà essere candidato chi 
sia stato condannato, sempre in via 
definitiva, per tutti i reati - e sono 
moltissimi - «per i quali la legge pre¬ 
veda una pena detentiva superiore 
nel massimo a tre anni», anche nel 
caso in cui abbia patteggiato la pena. 
Mal di pancia a parte, trattandosi del¬ 
la prima volta in cui la politica si sot¬ 
topone a «norme precise di incandi¬ 
dabilità», come ha sottolineato il Pd 
Oriano Giovannelli in Aula, nessuno 
ha avuto ufficialmente da ridire. 

È invece sulla tempistica d’appli¬ 


cazione che si è scatenata la polemi¬ 
ca. L’articolo 10 infatti, secondo un 
emendamento introdotto al Senato 
dal Pdl, delega il governo ad adotta¬ 
re «entro un anno» dall’entrata in vi¬ 
gore della legge, un decreto legislati¬ 
vo «contenente un testo unico della 
normativa in materia di incandidabi¬ 
lità». Insomma, una volta concluso 
l’iter della legge, bisognerà aspetta¬ 
re ancora per vedere applicate le nor¬ 
me che tengono i condannati definiti¬ 
vi fuori dal Parlamento. E, in teoria, 
si potrebbe slittare oltre le elezioni 
del 2013 (arrivando quindi al 2018): 
su questo tasto hanno battuto in aula 
(argomentando il loro no) sia l’Idv 

Patroni Griffi: «Il governo 
può esercitare la delega 
a partire dal giorno 
dopo l’approvazione» 


che la Lega, spiegando che «almeno 
si poteva ridurre la delega a sei me¬ 
si». «È inaccettabile che una legge en¬ 
tri in vigore subito per tutti, tranne 
che per i politici», ha spiegato Giulia 
Bongiorno, annunciando che Fli non 
avrebbe partecipato al voto. I tempi, 
in effetti, sono stretti. Tuttavia, non 
è impossibile, e ieri il governo ha 
sparso ottimismo. Non solo, come si 
è detto, il Guardasigilli Severino, ma 
pure l’altro ministro che fa da chioc¬ 
cia al provvedimento, quello della 
Pubblica Amministrazione Patroni 
Griffi: «Il governo è in grado di eser¬ 
citare la delega a partire dal giorno 
successivo all’approvazione della leg¬ 
ge e in questo modo i nuovi divieti 
sarebbero di immediata applicazio¬ 
ne», ha assicurato. Pd e Udc hanno 
presentato ordini del giorno che im¬ 
pegnano il governo a sbrigarsi. Di 
Pietro è scettico, al suo solito modo: 
«Avete mai visto un tacchino che si 
fa la festa da solo per Natale?». 
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stema Paese dalla piaga della corruzio¬ 
ne. Perchè oltre alla parte penale del 
ministro Severino c’è quella del mini¬ 
stro Patroni Griffi relativa alla preven¬ 
zione nelle pubbliche amministrazioni. 
Quattordici articoli. 

Il primo brivido arriva nella prima 
delle tre dichiarazioni di voto. È in ballo 
l’articolo 10, quello per cui nessun con¬ 
dannato in via definitiva potrà entrare 
in Parlamento o avere incarichi di gover¬ 
no. Anche chi ha patteggiato la pena re¬ 
sta fuori per sempre da tutto. Finalmen¬ 
te, verrebbe da dire. Solo che nel testo 
uscito dalle Commissioni è stata intro¬ 
dotta la legge delega che dà al governo 
un anno di tempo per fare un decreto 
sulla materia dell’incandidabilità 
(neH’originario ddl Alfano il divieto sa¬ 
rebbe scattato subito). Ora è chiaro che 
dare un anno di tempo vuol dire che se 
ne riparla nelle elezioni del 2018. Non 
certo in quelle del prossimo anno. E su 
questo punto, che aveva già fatto anda¬ 
re in bestia l’Idv, anche Fli alza il muro. 
«Non si può fare che la legge sia uguale 
per tutti tranne che per i politici» spiega 
Giulia Bongiorno, presidente della Com¬ 
missione Giustizia. «Votiamo l’entrata 
in vigore di una legge che deve introdur¬ 
re un nuovo rigore e che vale subito per 
tutti, tranne che per i politici. Questo 
principio è inaccettabile». Non è da oggi 
che il partito di Fini cerca di marcare 

• • • 

Ferranti (Pd): «L’eventuale 
processo a Penati sarebbe 
già prescritto 
con le norme attuali» 


una sua specificità in tema di legalità. 

Un altro brivido è stato durante le di¬ 
chiarazioni di voto per l’articolo 13 che 
introduce i nuovi reati e relative pene. È 
quello, tre le altre cose, che divide la vec¬ 
chia concussione (317 che non sta bene 
all’Europa perchè non punisce il priva¬ 
to concusso) in concussione e induzione 
ad ottenere utilità (319 quater) punito 
dai 3 agli 8 anni, prescrizione a 10. Si 
tratta del nuovo reato in cui dovrebbe 
essere rubricato sia il processo Ruby do¬ 
ve è imputato Berlusconi. Sia l’eventua¬ 
le processo a cui sarà sottoposto Penati 
per la lottizzazione dell’ex area Falk. E 
allora da settimane il balletto è: chi favo¬ 
risce questa norma, l’ex presidente del¬ 
la Provincia di Milano o l’ex premier. La 
prima a parlare e a fare i nomi in aula è 
Donatella Ferranti (Pd). «L’eventuale 
processo a Penati sarebbe già prescritto 
con le norme attuali, quindi nessun favo¬ 
re». La procura di Monza sta per chiede¬ 
re il processo per Penati per tre reati tra 
cui corruzione e concussione. La norma 
votata ieri fa prescrivere il reato di con¬ 
cussione. Resta ancora la corruzione. 
Non è della stessa opinione Manlio Con¬ 
tento (pdl) che in aula attacca diretta- 
mente il ministro Severino. «Perchè 
non ha fatto quello che veramente chie¬ 
deva l’Ocse, cioè cancellare del tutto la 
concussione e portarla nell’ambito del¬ 
la corruzione? Perchè così avrebbe favo¬ 
rito Berlusconi (il processo Ruby sareb¬ 
be stato trasferito a Monza per sfrutta¬ 
mento della prostituzione minorile, 
ndr). Ecco che quindi lei ha fatto una 
norma contra Berlusconi. Al Senato va 
posto rimedio». Così come, annuncia il 
pdl, all’entità delle pene. E al reato di 
traffico di influenze. 


Esodati, nuovo scontro 
Fomero-Camusso 


• Idv e Lega 

presentano una 
mozione di sfiducia 
contro la ministra 

• «Ha tenuto un 
comportamento grave 
tacendo i contenuti 
del documento Inps» 

• Lettera durissima 
di sette parlamentari 
Pd a Monti 



MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

Saranno settimane di fuoco per Elsa 
Fornero, chiamata a difendersi per 
la gestione sciagurata della vicenda 
esodati. La ministra del Welfare sa¬ 
rà chiamata prima a riferire nell’au¬ 
la del Senato, martedì 19, e il giorno 
dopo nell’aula della Camera. Sulla 
strada è comparso anche un grosso 
ostacolo: la mozione di sfiducia indi¬ 
viduale promossa dall’inedita allean¬ 
za Lega-Idv, proposta che ha ricevu¬ 
to un’ottantina di firme comprese 
due del Pdl (Alessandra Mussolini e 
Miserotti). Nel testo si sostiene che 
«la gestione dei cosiddetti “esodati” 
da parte del ministro del Lavoro e 
delle politiche sociali, con afferma¬ 
zioni sconcertanti, merita disappro¬ 
vazione e biasimo» e soprattutto che 
la ministra ha avuto un comporta¬ 
mento «grave» nell’aver «taciuto i 
contenuti del documento Inps sul nu¬ 
mero degli esodati». 

La suspense sull’esito del voto è 
aumentata dal fatto che nemmeno 
tra le file della maggioranza la difesa 
della ministra è molto convinta. Le 
critiche sono fortissime e ieri sette 
parlamentari del Pd (Stefano Esposi¬ 
to, Antonio Boccuzzi, Giacomo Por- 
tas, Giorgio Merlo, Dario Ginefra, 
Ivano Miglioli e Daniele Marantelli, 
espressione di diverse anime del par¬ 
tito) hanno preso carta e penna per 
scrivere a Mario Monti una lettera 
durissima in cui chiedono al premier 
«un immediato e fermo intervento 
nei confronti degli atteggiamenti 
non più tollerabili (e non certo da og¬ 


gi) del ministro Elsa Fornero». Anche il 
responsabile Economia del Pd Stefano 
Fassina ha definito il “No” alla sfiducia 
come «portare la croce», «la priorità - 
spiega - è che il governo e il ministro 
Fornero vengano in Parlamento a spie¬ 
gare bene ed in modo definitivo qual è 
la situazione per i lavoratori esodati, 
quale fattispecie vogliamo salvaguarda¬ 
re e quale piano con relative risorse fi¬ 
nanziarie per risolvere il problema». 

Anche all’interno dello stesso Consi¬ 
glio dei ministri cominciano i distin¬ 
guo. Il collega dell’Istruzione France¬ 
sco Profumo non ha fatto sconti, 
nemmemo per le comuni radici torine¬ 
si: «Con il ministro Fornero siamo con¬ 
cittadini, veniamo da scuole diverse e 
spesso abbiamo visioni in contrapposi¬ 
zione tra loro. Bisogna dirlo». 

Ieri Fornero era a Ginevra insieme a 
Susanna Camusso. Le due non si sono 
risparmiate frecciate dirette. Entram¬ 
be ospiti della Conferenza internaziona¬ 
le del lavoro dell'Ho, il dialogo a distan¬ 
za è partito quando il segretario genera¬ 
le della Cgil ha accusa il ministro di 
aver avuto una «reazione intollerabi¬ 
le», «avrebbe dovuto arrabbiarsi per¬ 
ché ci abbiamo messo sette mesi a sape¬ 
re quanti erano» gli esodati. La replica 
secca della Fornero è basata sui com¬ 
portamenti: «Non devo necessariamen¬ 


te copiare i comportamenti altrui, mi 
sembra di ricordare, anche se io sono 
un politico tecnico, che un buon com¬ 
portamento di un politico sia parlare 
all’estero di cose che riguardano l'eco¬ 
nomia internazionale e parlare in Italia 
di cose prevalentemente italiane. Quin¬ 
di - afferma Fornero - io sono contenta 
di seguire una regola che mi pare di cor¬ 
retto comportamento». 

La protesta contro la ministra ieri è 
scesa in piazza. A Roma al Pantheon 
500 giovani hanno inscenato una prote¬ 
sta, accampandosi davanti al monu¬ 
mento per far sentire le loro ragioni al 
grido di «Esodiamo la Fornero». 

DECRETO E RIFORMA INPS 

Ieri intanto è stata resa pubblica la ver¬ 
sione finale del decreto interministeria¬ 
le che «salvaguarda» i primi 65mila eso¬ 
dati, firmato il 22 maggio dalla Fornero 
e sottoscritto ad inizio giugno dal vice¬ 
ministro dell’Economia Grilli. In attesa 
di essere pubblicato in Gazzetta ufficia¬ 
le, si confermano le anticipazioni e le 
coperture finanziarie, pari a 5 miliardi 
e 70 milioni di euro dal 2013 al 2019. 
Unica sorpresa quella che riguarda una 
delle premesse al decreto, nella quale si 
sottolinea come la «congruità» della 
quota di 65 mila lavoratori esodati è sta¬ 
ta verificata dalla «elaborazione effet¬ 
tuata dall’Inps». Un modo per responsa¬ 
bilizzare nuovamente l’ente pensionisti- 
co nell’iter del provvedimento. 

Tutti i partiti, Pd, Pdl e Udc compre¬ 
si, chiedono comunque di trovare ur¬ 
gentemente una soluzione. Una via po¬ 
trebbe essere quella del disegno di leg¬ 
ge sulla riforma del lavoro. I sindacati 
insistono invece per la convocazione 
immediata di un tavolo con il governo. 

Nel frattempo Monti sta acceleran¬ 
do sul progetto di riforma della gover¬ 
narne dell’Inps. Il presidente del Consi¬ 
glio martedì sera nell’incontro con i se¬ 
gretari di maggioranza aveva chiesto di¬ 
rettamente a Alfano, Bersani e Casini il 
via libera. Un via libera che ha ottenuto 
con pochi distinguo. Il progetto del pre¬ 
mier è molto diverso da quello di Elsa 
Fornero. Se la ministra del Welfare 
puntava a liberarsi della diarchia forma¬ 
ta dal presidente Antonio Mastrapa- 
squa e dal direttore generale Mauro No- 
ri, il presidente del Consiglio vuole inve¬ 
ce ridisegnare poteri e struttura 
dell’Inps. Come chiesto dalle parti so¬ 
ciali, saranno aumentati i poteri di vigi¬ 
lanza di un Board che accompagnerà il 
presidente e al quale lo stesso presiden¬ 
te dovrà rispondere. 


Chieste in Aula le 
dimissioni. Sit in 
al Pantheon contro 
il ddl lavoro 


«Si dica ogni mese chi è senza copertura» 


IL CASO 


Frenano i prezzi 
Carrello della spesa 
meno caro 

I prezzi dei prodotti acquistati con 
maggiore frequenza, il cosiddetto 
carrello della spesa, diminuiscono 
dello 0,1% su base mensile e il tasso di 
crescita tendenziale scende al 4,2%, 
con una decelerazione di cinque 
decimi di punto rispetto ad aprile 
(+4,7%). Lo comunica l’Istat. Rispetto 
a maggio 2011, i maggiori tassi di 
crescita interessano bevande 
alcoliche e tabacchi (+8,0%), 
abitazione, acqua, elettricità e 
combustibili (+7,6%) e trasporti 
(+6,8%). Anche se un po’ raffreddata, 
un’inflazione al 3,2%, tradotta in 
termini di costo della vita, rappresenta 
comunque una stangata di 1.525 euro 
per una famiglia di tre persone e 1.335 
euro per una coppia. È la stima del 
Codacons che ha elaborato i dati Istat 
sulla spesa effettiva. 


M.FR. 

ROMA 

«La vicenda esodati è l’esempio miglio¬ 
re di come ormai il vero problema sia la 
trasparenza dei dati. Fornero e i vertici 
dell’Inps ne hanno fatto un mercato de¬ 
gno del voto di scambio». Guido Abba- 
dessa è il presidente del Consiglio di in¬ 
dirizzo e vigilanza (Civ) dellTnps dal 
marzo 2009. A marzo 2013 lascerà l’in¬ 
carico e non ha quindi alcun interesse 
diretto nella lotta di potere aperta. Ci 
tiene però a sottolineare di «non aver 
mai visto la Relazione dei 390mila, né 
in maniera ufficiale né ufficiosa». 
Abbadessa, lei rappresenta l’organo di 
controllo di un ente che in questi giorni 
viene attaccato in maniera durissima, in 
primis dal ministro Fornero. 

«Sono entrambi colpevoli. Hanno fatto 
a gara a nascondere i dati e ne hanno 
fatto un uso privatistico e personalisti¬ 
co. Il ministro Fornero ha sbagliato a 
puntare subito sui 65mila, a non rende- 


L’INTERVISTA 


Guido Abbadessa 

Il presidente del Consiglio 
di vigilanza dell’lnps: «La 
vicenda esodati è 
l’esempio migliore di come 
ormai il vero problema sia 
la trasparenza dei dati» 

re subito pubblico il dato reale perché 
così ha creato panico e farà spendere 
allo Stato moltissimi soldi inseguendo 
una soluzione dopo l’altra, invece di tro¬ 
varla subito, magari tenendosi anche 
“larga” per poter, alla fine dei conti, nei 
prossimi anni, risparmiare. Dall’altro, 
all’interno della diarchia dellTnps sono 
stati uno strumento di “guerra” fra Ma- 
strapasqua e Nori, con quest’ultimo cer¬ 


tamente più corretto del primo. In tutto 
ciò però devo dire che neanche la stima 
di 390mila esodati mi convince molto». 

Quale sarebbe per lei una soluzione pos¬ 
sibile al problema del numero reale de¬ 
gli esodati? 

«Io penso che l’unica soluzione sia quel¬ 
la di stabilire mese per mese le persone 
che nei prossimi anni rimarranno sen¬ 
za “coperture”: questo consentirebbe 
di monitorare il problema nel corso del 
tempo. A quel punto il governo o il Par¬ 
lamento dovranno prendersi la respon¬ 
sabilità politica di come risolvere il pro¬ 
blema. I dati dovrebbero essere pubbli¬ 
ci perché con gli esodati si opera sulla 
carne viva della gente. L’Inps dovreb¬ 
be essere in grado di fornire questi dati 
praticamente ogni fine mese, ma stra¬ 
namente la pubblicazione dei molti Os¬ 
servatori e Casellari è ferma al 2010 o 
peggio al 2009». 

Ritorna quindi il tema della trasparen¬ 
za... 

«Infatti. Il tema non è nuovo. Già sui fal¬ 


si invalidi, il Paese si era illuso che la 
spesa potesse diminuire. Ma quei dati 
erano drogati volutamente perché con¬ 
tenevano malati oncologici guariti e per¬ 
fino i morti. Stessa cosa è avvenuta per 
le ricongiunzioni onerose decise da Tre- 
monti per le quali la Fornero, di nuovo, 
disse che era stata l’Inps a fare i calcoli». 
Il problema sta quindi nella governance 
dell’Inps. Ma le voci che si rincorrono sul¬ 
le intenzioni di Monti di cambiarla subito 
favorirebbero la trasparenza? 

«Credo di sì. Il piano prevede che il pre¬ 
sidente dovrà fare parte di un board 
composto dalle parti sociali, le uniche 
che hanno interesse reale al fatto che 
l’Inps funzioni: se ci sarà qualcuno che 
vorrà favorire la parte dei lavoratori, la 
parte padronale lo impedirà, e vicever¬ 
sa. Il presidente non dovrà più, come fa 
ora, stabilire le regole con cui viene con¬ 
trollato, in primis su come stila un bilan¬ 
cio che fra entrate e uscite, vale 700 mi¬ 
liardi. Il direttore generale invece dovrà 
avere competenze diverse e definite». 
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L’ITALIA E LA CRISI 


Monti alle Camere: 
«Urgente varare 
le riforme» 


• Intervento sulla crisi 
a Montecitorio 

• Al vertice di fine 
giugno l’Italia chiederà 
politiche per la crescita 

• Il Pd deposita la 
mozione sull’Ue: rilancio 
dell’Europa federale 

BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

«La fase è cruciale». Inizia subito con 
toni allarmanti l’intervento di Mario 
Monti a Montecitorio dedicato alla cri¬ 
si. Nessuno sconto, nessun ammorbidi¬ 
mento. L’emergenza c’è tutta, e biso¬ 
gna prepararsi bene allo show down al 
vertice europeo di fine giugno. Con il 
rigore, ma anche con misure per la cre¬ 
scita. Per questo, argomenta il pre¬ 
mier, «ho chiesto ai partiti se possibile 
un’intensificazione dell’azione politica 
sui tempi sia nelle commissioni che in 
Aula, nel rispetto dell’autonomia del 
Parlamento. Tutto quello che sarà pos¬ 
sibile portare a compimento gioverà a 
convincere gli investitori». 

IL VOTO SUL LAVORO 

Tradotto vuol dire che l’esecutivo chie¬ 
de un’approvazione immediata delle ri¬ 
forme messe in campo: prima tra tutte 
quelle sul lavoro. Lo si capisce dalle di¬ 
chiarazioni del pomeriggio rilasciate a 
Berlino, dove Monti riceve il premio 
«Responsible Leadership Award 2012» 
dalle mani del potente collega tedesco 
Wolfgang Schaeuble, l’uomo del rigo¬ 
re. Dalla capitale tedesca il premier an¬ 
nuncia anche la cessione di quote di pa¬ 
trimonio pubblico. Nel frattempo si dif¬ 
fonde l’indiscrezione che la commissio¬ 
ne Ue sarebbe pronta a «richiamare» 
ITtalia per l’immediata approvazione 


di riforme, per evitare l’esplodere della 
speculazione. 

Ma la ricetta delle «riforme struttura¬ 
li» a livello nazionale appare subito ina¬ 
deguata. Quasi un escamotage per usci¬ 
re dall’angolo in cui l’esecutivo si ritro¬ 
va nelle ultime settimane. L’Italia ha 
fatto i compiti, eppure gli esami (e le 
bocciature del mercato) non sono finiti. 
Glielo ricordano i leader nei loro inter¬ 
venti in Aula. Le riforme non serviran¬ 
no a nulla se continuerà a mancare l’Eu¬ 
ropa. È vero che Monti «non deve chie¬ 
dere voti in giro, ma in Parlamento», 
dice sempre da Berlino. Ma non baste¬ 
rà né Palazzo Madama né Montecitorio 
a sconfiggere la speculazione dei merca¬ 
ti. Lo dice chiaro e tondo Pier Luigi Ber- 
sani, il cui partito condiziona comun¬ 
que il voto sulla riforma del lavoro al 
nodo esodati. Un vero percorso ad osta¬ 
coli. I partiti di maggioranza tuttavia so¬ 
no pronti a confermare il loro appoggio 
all’esecutivo, tanto che il Pd ha già depo¬ 
sitato una mozione sull’Europa, annun¬ 
ciata anche da Udc e Pdl. Non si esclude 
che si possa arrivare a un testo condivi¬ 
so, da mettere al voto tra il 26 o 27 giu¬ 
gno, alla vigilia del vertice europeo del 
28. 

Che sia l’Europa il malato da curare 

10 sa bene anche il capo dell’esecutivo. 

11 quale davanti ai parlamentari rico¬ 
struisce le fasi drammatiche degli ulti¬ 
mi mesi. Quando è arrivato al governo, 
si profilava il rischio di essere sottopo¬ 
sti «a paterni e qualche volta materni 
(sottinteso: Angela Merkel) consigli 
che ci spingevano a chiedere aiuti», 
spiega Monti. Un rischio che ha corso 
per primo Berlusconi, e che avrebbe si¬ 
gnificato la cessione forzosa di sovrani¬ 
tà alla stessa Troika che sta «governan- 

L’esecutivo chiede un voto 
veloce sui provvedimenti 
in Parlamento. Ma sul 
lavoro la strada è in salita 


do» ad atene: Bce, Commissione Ue e 
Fmi. Una condizione dolorosissima per 
il popolo. Ma l’Italia non ha mai chiesto 
finanziamenti, ma ha spinto per la crea¬ 
zione del fondo salva-Stati. Cosa serve 
oggi? «In questa fase la nostra politica 
deve cambiare tono - spiega il premier - 
L’Europa oggi ha bisogno di più cresci¬ 
ta, che non può avvenire a scapito della 
disciplina di bilancio». I mercati si con¬ 
vinceranno solo se al vertice del 28 ci 
sarà «un credibile pacchetto per la cre¬ 
scita - continua Monti - più investimenti 
pubblici (attraverso la golden rule, 
(una cui versione ammorbidita è stata 
discussa a Strasburgo) e passi espliciti 
verso eurobond, stability bond, il re- 
demption fund (il fondo in cui far con¬ 
vergere i debiti oltre il 60% del Pii dei 
Paesi membri, ndr), anche se queste mi¬ 
sure non saranno subite operative». Più 
tardi il premier conferma anche il suo sì 
alla Tobin Tax, ma a patto che sia este¬ 
sa all’Europa a 27. 

Il Pd non fa passare che qualche ora 
per presentare il suo «manifesto» euro¬ 
peo. La mozione, che punta a «esprime¬ 
re un mandato forte a Monti in vista del 
consiglio europeo del 28 giugno», spie¬ 
ga Sandro Gozi, inverte l’ordine dei fat¬ 
tori. Prima la politica, la costruzione fe¬ 
derale europea, e dopo l’economia. Sen¬ 
za l’antefatto, cioè «il rilancio di un pro¬ 
cesso costituente europeo, con il raffor¬ 
zamento del parlamento e il ricorso al 
voto di maggioranza», spiega Gozi, nes¬ 
suno strumento finanziario funzionerà. 
In Pd chiede inoltre un’esplicita difesa 
della Grecia come membro dell’eurozo- 
na, esprimendo «piena solidarietà ad 
Atene». Per il resto, gli strumenti sono 
noti da tempo: eurobond, fondo di ga¬ 
ranzia per le banche e vigilanza euro¬ 
pea sul credito, redemption fund, 
Project bond, e anche un’agenda socia¬ 
le europea che affronti «la crescente po¬ 
vertà e l’ingiustizia sociale in gran par¬ 
te del continente». Questa ricetta, che 
oggi ha il sostegno strategico decisivo 
della Francia di Hollande, servirà a tut¬ 
ti: anche alla Germania. 



Napolitano: «Non ci 
sono ricette facili» 


• Il Capo dello Stato: 

«Momento difficile, 
necessaria la massima 
coesione» 

MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

Lo ha confermato lo stesso presidente 
della Repubblica di essere stato infor¬ 
mato direttamente dal premier «non so¬ 
lo prima ma anche dopo» della prepara¬ 
zione e poi dello svolgimento dell’incon¬ 
tro «molto positivo» dell’altra sera a Pa¬ 


lazzo Chigi con i segretari dei partiti 
che sostengono il governo tecnico. «Si è 
mostrata la consapevolezza della asso¬ 
luta necessità di dare prova di coesione 
perché siamo in un momento molto dif¬ 
ficile» ha aggiunto il presidente che 
una assunzione di responsabilità di que¬ 
sto tipo lo aveva sollecitato l’altro gior¬ 
no dalla Polonia sia sulle questioni poli¬ 
tiche che sociali. 

E se il vertice di Palazzo Chigi ha 
provveduto a trasmettere ai mercati in¬ 
ternazionali il messaggio che la coesio¬ 
ne politica non in discussione, anche se 
su alcuni argomenti i distinguo non 
mancano nel rispetto dell’autonomia di 
ognuno, Napolitano, parlando alla Con- 


Il Professore ha un problema: Elsa Fornero 


L’EDITORIALE 


PIETRO SPATARO 


SEGUE DALLA PRIMA 
Come non condividere queste parole 
del premier? Come non essere 
d’accordo sulla necessità di 
intensificare gli sforzi di fronte a una 
«fase cruciale» per il nostro Paese in 
un’Europa a rischio? Le prossime 
settimane saranno ad alta tensione e 
il governo deve garantire la massima 
determinazione, oltre che un 
impegno deciso sul fronte della 
crescita e un equilibrio convincente 
sui dossier più delicati. Se le cose 
stanno così - e le cose stanno 
effettivamente così - il premier ha 
però un problema serio in casa, che 
deve risolvere al più presto: il 
ministro del Welfare Elsa Fornero. 
La quale si occupa di uno dei settori 
più spinosi e finora ha svolto il suo 
compito in modo dirompente, 
scegliendo spesso quel che divide 


piuttosto che quel che unisce. 
L’incredibile vicenda degli «esodati» 
sta lì a dimostrare la pulsione 
combattente che troppo spesso 
anima i comportamenti del ministro. 
In questo caso c’è un sovrappiù 
davvero intollerabile. Come abbiamo 
raccontato su l’Unità di ieri l’Inps, su 
richiesta, aveva recapitato al 
ministero un dossier dettagliato su 
quanti lavoratori sarebbero stati 
estromessi dalla pensione a causa 
della riforma previdenziale. E il 
numero, come sappiamo, è molto 
lontano da quello indicato dalla 
Fornero: 390 mila contro i 65 mila 
per i quali è stata prevista la 
salvaguardia. Sin da gennaio, quando 
infuriava il balletto di cifre e i 
sindacati uniti sostenevano che i 
numeri del ministro erano sballati, 
Fornero sapeva tutto. Ha mentito, 
tenendo segreto un rapporto che 
riguarda la vita di tanti lavoratori e 
di migliaia di famiglie italiane. Ha 
mentito, continuando a sostenere 
che quei 65 mila erano quelli 


effettivamente danneggiati. Ha 
mentito, proseguendo dritta per la 
sua strada e lasciando sospesi più di 
trecentomila lavoratori: senza 
stipendio e senza pensione. 

La cosa ancor più grave è che il 
ministro, di fronte a questa 
drammatica rivelazione, ha reagito 
come reagirebbe un bambino 
scoperto a fare una marachella: ha 
negato e ha dato la colpa ad altri. In 
questo caso alFInps, accusata di 
diffondere certe notizie che 
«provocano disagio sociale» e i cui 
vertici andrebbero licenziati in 
tronco. Neppure un cenno di 
autocritica, nemmeno una parola di 
scuse a quelli che stanno vivendo un 
pesante dramma sociale, neanche un 

• • • 

In un Paese normale 
il ministro non starebbe 
più al suo posto 
Monti deve farsene carico 


indizio di provvedimento riparatorio. 
Seguendo invece la tecnica del 
difendersi attaccando, ha usato 
parole dure contro tutti, soprattutto 
contro i sindacati che sono i legittimi 
rappresentanti degli interessi di quei 
lavoratori. Ha confermato, insomma, 
uno stile di governo che s’addice più 
al rigido decisionismo di un consiglio 
di amministrazione che a un 
esecutivo di impegno nazionale. 

Non riusciamo ad immaginare come 
si possa chiedere ai partiti che 
sostengono il governo uno scatto in 
avanti e un’accelerazione sulle 
misure necessarie in presenza di un 
ministro inadeguato. Che, oltre alla 
riforma delle pensioni, è anche 
titolare di quella sul mercato del 
lavoro che arriverà tra poco alla 
Camera e che presenta altre 
significative criticità come i 
trattamenti dei collaboratori a 
progetto e il mancato adeguamento 
degli ammortizzatori sociali. Ma 
diciamo la verità: come si può 
accelerare sul mercato del lavoro se 


non si risolve prima il problema degli 
esodati? Monti cercherà di trovare le 
soluzioni più giuste o lascerà alla 
Fornero la gestione di una partita 
così complicata? 

Welfare e lavoro sono, in un 
momento così difficile per 
l’economia, settori strategici sui quali 
si gioca la capacità dell’Italia di 
rimettersi in moto senza lasciare 
indietro nessuno. Quindi è 
necessario, su questi temi, un 
paziente lavoro di tessitura, un 
dialogo serio con le forze sociali, 
l’autorevolezza per garantire la 
coesione. In un Paese normale, 
perciò, un ministro come Elsa 
Fornero non starebbe più al suo 
posto. In questa situazione di pesanti 
rischi per l’Italia tocca al presidente 
Monti prendere in mano la 
situazione, farsi carico 
personalmente delle questioni 
cruciali che riguardano il Welfare e 
disinnescare una mina che rischia di 
deflagrare quanto prima in modo 
irreparabile. 
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Bersani: «Mandato pieno 
ma ora serve una svolta» 

• Casini: «Oggi non è facile appoggiare questo 
governo. Con più rigore uccideremmo il Paese» 

• Alfano al premier: «La situazione non è facile 
ma se lo fosse non ci sarebbe lei a Palazzo Chigi» 


ferenza internazionale del lavoro, ha af¬ 
frontato il tema della coesione sociale 
che passa attraverso la soluzione del 
problema dei problemi, l’occupazione. 

«Il lavoro, o meglio la mancanza di 
lavoro, soprattutto per i più giovani, è 
un problema chiave per tutti noi», ha 
detto il Capo dello Stato di fronte ai de¬ 
legati di tutto il mondo riuniti nella sala 
centrale del Palazzo delle Nazioni Uni¬ 
te di Ginevra, «un problema particolar¬ 
mente destabilizzante nelle economie 
avanzate che soffrono di recessione o di 
fiacca crescita. Avvertito tuttavia an¬ 
che da economie in forte e sostenuta 
espansione che non sempre riescono a 
tradurre la crescita in una creazione al¬ 
trettanto sostenuta di posti di lavoro». 

LA CENTRALITÀ DEL LAVORO 

«Non esistono ricette facili» per la cre¬ 
scita che non può ripartire su «basi pre¬ 
carie e malsane». «Non possiamo con¬ 
trassegnare i traguardi da raggiungere 
solo in termini di crescita del Pii o di 
maggiore stabilità finanziaria. È un fat¬ 


to che negli ultimi decenni, la piena oc¬ 
cupazione e il pieno impiego - benché 
sancito costituzionalmente anche nei 
trattati europei - non abbia più avuto 
uno spazio primario né come parola 
d’ordine, né come obiettivo delle politi¬ 
che pubbliche». Ed invece «è necessa¬ 
rio che torni ad averlo» nella consapevo¬ 
lezza che non tutte le politiche di cresci¬ 
ta hanno come conseguenza l’aumento 
dei posti di lavoro. «Una ripresa dell’at¬ 
tività produttiva, un ritorno ad apprez¬ 
zabili tassi d’incremento del Pii non si¬ 
gnifica automaticamente anche un for¬ 
te rilancio dell’occupazione come rispo¬ 
sta necessaria al problema della disoc¬ 
cupazione, specie giovanile». Per rag¬ 
giungere l’obbiettivo sono necessari ol¬ 
tre agli investimenti pubblici, alla ricer¬ 
ca e all’innovazione anche il ricorso a 
risorse europee come le obbligazioni 
destinate a progetti comuni. Ed anche 
fare i conti con una realtà che è cambia¬ 
ta. Quindi «non tutte le conquiste del 
passato possono essere considerate an¬ 
cora sostenibili». 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Il dibattito che segue l’informativa del 
premier Mario Monti dice delle cose in 
chiaro e ne lascia intuire più o meno 
esplicitamente molte altre. Ampio man¬ 
dato dei partiti di maggioranza al presi¬ 
dente del Consiglio, sia in Europa sia in 
Italia, ma con una premessa che fa il se¬ 
gretario Pd Pier Luigi Bersani e racco¬ 
glie l’applauso anche dai banchi di Udc 
e Fli. «Presidente Monti - esordisce il se¬ 
gretario democratico -, lei ha fatto bene 
a rivendicare le ragioni fondate dell’Ita¬ 
lia; garantiamo il pieno sostegno alla 
sua azione, consapevoli del momento, 
come è sempre stato in questi mesi; e 
voglio dire, non a lei, Presidente, ma a 
qualche facile commentatore fuori di 
qui, che qui non ci sono palle al piede; 
qui c'è gente che si sta caricando di una 
mediazione difficile con il Paese in un 
passaggio difficile. Se qualche facile 
commentatore vuole venire a fare un gi¬ 
ro con me, forse registra la penna». 

IL MANDATO PIENO 

Un mandato pieno in Europa, «a batte¬ 
re i pugni» affinché cambi il passo e si 
dia il via ad una unione politica e non 
solo monetaria e ad una fase che affian¬ 
chi al rigore delle misure urgenti per la 
crescita e per bloccare le speculazione 
finanziarie che puntano ad affondare 
l’Euro e con esso l’intera Europa. Ma un 
mandato pieno anche in Italia dopo una 
fase di rallentamento dell’azione 
dell’esecutivo e una palese difficoltà a 
tenere insieme soprattutto i ministri tra 
di loro. Tra il non detto esplicitamente 
anche il messaggio a Monti a non mette¬ 
re sul piatto della discussione d’autun¬ 
no lo spettro di un’altra manovra, alla 
luce di quei 4-5 miliardi di euro che 
mancherebbero per centrare l’obiettivo 
del pareggio del bilancio. Senza mai ci¬ 
tare la parola «manovra» è proprio Pier 
Ferdinando Casini, il più appassionato 
sostenitore del Professore, a dire: «An¬ 
cora più rigore ucciderebbe semplice- 
mente il Paese, perché stiamo creando 
una situazione di sacrifici, recessione, 
di calo dei consumi che non ci consente 


nuovi sforzi in senso tradizionale oltre 
quelli che stiamo facendo». Casini sotto- 
linea che sì, « oggi non è facile appoggia¬ 
re questo governo», ma aggiunge che 
«se non ci fosse stato questo Presidente 
del Consiglio e se non ci fosse stata que¬ 
sta svolta politica forse oggi un altro 
Paese sarebbe al posto della Spagna». 
Per questo chiede ai suoi colleghi di 
maggioranza una mozione unitaria 
«per chiedere più Europa». 

Lo spettro che si aggira a Palazzo Chi¬ 
gi e in Parlamento, infatti, è quello che il 
prossimo paese a finire sull’orlo del ba¬ 
ratro, dopo la Spagna, sia proprio l’Ita¬ 
lia. Da qui l’esigenza di una nuova strate¬ 
gia europea e del ruolo che Mario Mon¬ 
ti, nel corso dei prossimi appuntamenti, 

Bocchino sugli annunci: 
«Avessi combinato quello 
che ha combinato Fornero 
sarei stato messo al rogo» 


IL CASO 


Formigoni propone 
patto per confermare 
Napolitano al Colle 

«Se non è possibile fare il 
presidenzialismo, mettiamoci 
d’accordo per confermare Giorgio 
Napolitano alla presidenza della 
Repubblica». La proposta è del 
presidente della Regione Lombardia, 
Roberto Formigoni, che l’ha lanciata 
durante la presentazione del suo 
libro // buon governo. «La lotta per 
il Quirinale - ha osservato il 
governatore lombardo - ha sempre 
avvelenato il clima politico. Perciò 
facciamo una tregua e troviamo un 
accordo per rieleggere Giorgio 
Napolitano, magari con un mandato 
a tempo, perché se non c’è questo 
accordo l’Italia non se la caverà». 


potrà avere insieme ad Hollande, ma 
non solo a lui, per fare pressione su An¬ 
gela Merkel. 

«Dobbiamo uscire dalla retorica e 
chiamare le cose con il loro nome - dice 
Bersani -. Il dibattito europeo è anche il 
nostro, il rapporto fra rigore e crescita. 
Ma è poco ed è un dibattito stucchevole, 
perché adesso siamo in emergenza». Pe¬ 
ricoloso, aggiunge, affidarsi a quanti ri¬ 
tengono che le «crisi sono creative, che 
ex malo bonum e, quindi, lasciamola an¬ 
dare, perché ripulirà il sistema e ci con¬ 
sentirà di ripartire». «Pensiero crimina¬ 
le, che gioca con la prospettiva di milio¬ 
ni e milioni di persone», lo definisce il 
segretario Pd. Nè ci si può accontentare 
della politica dei «piccoli passi», l’unica 
opzione in campo, dice, è la «disconti¬ 
nuità, in questo mese. Una discontinui¬ 
tà, un cambio di passo netto e urgente, 
perché se la linea di politica economica 
europea o eurotedesca non cambia, non 
si vede francamente come l'euro possa, 
alla lunga, sopravvivere». 

Bisogna «correggere l’errore storico 
della costruzione dell’euro», insiste An¬ 
gelino Alfano , e quindi condurre una 
«battaglia sul mandato della Bce che de¬ 
ve avvicinarsi «al modello della Fed ne¬ 
gli Stati Uniti». Certo, la situazione non 
è facile ma, aggiunge, se lo fosse stata 
«non ci sarebbe stato lei a capo del no¬ 
stro governo». Alfano ribadisce l’appog¬ 
gio al governo, «l’abbiamo sostenuta 
con lealtà... la macchina l’ha guidata 
lei», il sostegno - assicura - non manche¬ 
rà anche quando ci saranno provvedi¬ 
menti non condivisi fino in fondo, ma 
chiede «investimenti subito» per alimen¬ 
tare «la domanda interna». L’altra ri¬ 
chiesta che fa è di dire ad «Angela Me¬ 
rkel che se la Germania continua in 
quella direzione, il Parlamento italiano 
potrebbe avere reazioni negative a quel¬ 
la politica». 

Critico Italo Bocchino, da Fli, che av¬ 
verte il rischio della politica degli annun¬ 
ci, come sta avvenendo con la spending 
review o sugli esodati. «Avessi combina¬ 
to io quello che ha combinato la Forne¬ 
ro con gli annunci sarei stato messo al 
rogo a Campo de’ fiori». Una relazione 
«letteralmente imbarazzante» quella di 
Monti a detta di Massimo Donadi, che 
parla per l’Idv. Propaganda senza freni 
quella della Lega che in vertiginoso calo 
di consensi cita operai, esodati, impren¬ 
ditori e si scaglia contro Monti che pri¬ 
ma «nega i poteri forti, in quest’Aula il 
18 novembre 2011» e oggi li chiama in 
causa per averlo abbandonato. 


L’allarme del premier ai leader: «Così crolla tutto» 


S tavolta il retroscena è la scena. 
Il vertice convocato in tutta fret¬ 
ta da Mario Monti l’altra sera a 
Palazzo Chigi nasce da una grande 
preoccupazione per lo scenario euro¬ 
peo e dalla consapevolezza che ades¬ 
so, dopo la Spagna, l’osservato specia¬ 
le è l’Italia. L’effetto domino l’incubo. 
Per questo il governo e il suo presiden¬ 
te del Consiglio hanno chiesto di poter 
andare in Europa forti di un mandato 
pieno da parte della maggioranza par¬ 
lamentare e di poter agire anche in ca¬ 
sa propria senza la minaccia costante 
del black out in Aula che spegne la fi¬ 
ducia. Questo il senso di quel vertice. 

LA CONTROPARTITA 

E bastava vedere le facce meste ieri 
mattina in Parlamento per capire 
quanto alto sia l’allarme per il futuro 
del Paese e quanto pochi margini ci 
siano per chi, nel Peli - ma anche in 
qualcuno del Pd - sia ancora tentato 
dal voto anticipato. «La verità è che 
non ci sono alternative, ci sono scaden¬ 
ze europee drammaticamente impor¬ 
tanti e far cadere il governo adesso sa¬ 
rebbe un suicidio», racconta un parla- 


IL RETROSCENA 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Il drammatico appello 
durante il vertice dell’altra 
sera a Palazzo Chigi 
«Prioritario resistere 
all’assalto degli 
speculatori» 


mentare democratico. Angelino Alfa¬ 
no incontrando Monti insieme a Pier 
Ferdinando Casini e Pier Luigi Bersa¬ 
ni ha garantito che farà tutto quello 
che potrà per tenere insieme i pezzi 
del suo partito assicurando l’approva¬ 
zione dei provvedimenti che il gover¬ 
no presenterà, anche quelli che do¬ 
vranno andar giù come fossero fiele. 
Sostenere il governo è oggi più fatico¬ 
so che mai, sapendo che un prezzo sa¬ 
rà pagato in campagna elettorale e 


che «l’abbraccio può trasformarsi in 
un bacio mortale» se Pltalia non doves¬ 
se farcela a vincere la battaglia di tut¬ 
te le battaglie: resistere all’assalto de¬ 
gli speculatori. Il collante che tiene in¬ 
sieme è la consapevolezza «che c’è un 
tentativo di far saltare l’Euro», di as¬ 
saltare «chi si allontana come nella sa¬ 
vana» per dirla con Bersani. L’inizio 
della fine sarebbe dover attingere al 
Fondo monetario europeo. 

Per questo i malumori cercano con¬ 
tegno anche di fronte agli scivoloni di 
alcuni ministri e agli errori, gravi, di 
altri. Errori che rischiano di mettere 
in mezzo ad una strada, letteralmente, 
centinaia di migliaia di persone, come 
gli esodati, senza stipendio e senza 
pensione dopo il pasticciaccio combi¬ 
nato dalla ministra del Lavoro Elsa 
Fornero. «Con questa vicenda si è 
scherzato anche troppo. Il comporta¬ 
mento del ministro del Welfare è stato 
gravissimo e superficiale. Ed ha offeso 
- dice Maurizio Gasparri, Pdl, - tutti gli 
italiani in Parlamento e soprattutto co¬ 
loro che soffrendo l'incertezza voglio¬ 
no risposte non arroganza». Il giudizio 
sulla Fornero su questo fronte, seppur 


con sfumature diverse, è condiviso 
non solo nella maggioranza ma nell’in¬ 
tero arco parlamentare anche se Mon¬ 
ti non può e non vuole compiere atti di 
rottura. Può «arginare». Arginare i 
contrasti interni tra ministri, gli «an¬ 
nunci di misure che poi si fatica a vara¬ 
re», come raccontano fonti vicini al 
premier riferendosi al decreto svilup¬ 
po e alla spending review. Non è un 
caso che ieri l’unico vero ringrazia¬ 
mento il premier lo abbia fatto al mini¬ 
stro Moavero con il quale intesse e tira 
le fila dei rapporti internazionali. 

Eppure una sorta di contropartita 
c’è stata sia durante il vertice a Palaz¬ 
zo Chigi sia nei toni usati ieri alla Ca¬ 
mera sia dal premier sia dai partiti. 
Quando Monti chiede l’acceleratore 
sulle riforme è chiaro che pensa innan¬ 
zitutto a quella del Lavoro ed è eviden- 

Ma dai partiti arriva 
lo stop: «Altre manovre 
non sarebbero sostenibili 
per il Paese» 


te che i partiti in «cambio» chiedono 
una soluzione sugli esodati, tutti e non 
soltanto i 65mila a cui pensa il mini¬ 
stro Fornero. Il rebus resta la somma 
di copertura che sarebbe necessaria. 

Anche per questo si è affrontato l’al¬ 
tro argomento che torna più volte ne¬ 
gli scenari da brivido degli osservato¬ 
ri: l’eventualità di un altra manovra 
economica in autunno per centrare 
l’obiettivo del pareggio di bilancio per 
il quale Silvio Berlusconi si impegnò 
in Europa. «Sarebbe insostenibile per 
il Paese» è stata l’osservazione comu¬ 
ne. «Né i partiti che sostengono il go¬ 
verno né l'esecutivo hanno alcuna in¬ 
tenzione di fare una nuova manovra» 
ha sentito di dover ribadire ieri Casini 
in Transatlantico. Neanche di fronte 
«alla mazzata» terribile che il terremo¬ 
to in Emilia ha dato alle casse dello 
Stato. 

I segnali che vanno dati sono altri e 
Bersani lo ha ripetuto anche l’altra se¬ 
ra a Palazzo Chigi: «C’è bisogno di 
mettere in campo investimenti, subi¬ 
to» perché «è in atto una forte contra¬ 
zione della domanda» e il rischio di av¬ 
vitarsi sulla recessione è altissimo. 
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Un agente finanziario a Piazza Affari foto di daniel dal zennaro/ansa 


Tassi dei Bot alle stelle 
e Piazza Affari resta 
nel mirino dei mercati 


• n Tesoro colloca i titoli annuali a caro prezzo a 
causa dell’innalzarsi dello spread • Milano ancora 
la Borsa peggiore del Vecchio continente 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

Tre giorni consecutivi vissuti perico¬ 
losamente nei mercati finanziari. È 
quanto fin qui accaduto al “sistema 
Italia”, nel mirino della speculazione 
da quando, nel week-end, l’Unione 
europea ha varato un criticato piano 
di aiuti alle banche spagnole del teori¬ 
co valore di cento miliardi. Ieri, infat¬ 
ti, il copione delle Borse è rimasto il 
medesimo dell’avvio di settimana, 
con Piazza Affari che ha chiuso anco¬ 
ra una volta con il peggior risultato 
fra le principali piazze europee, una 
flessione dell’indice Ftse Mib pari al¬ 
lo 0,65% mentre Londra e Francofor¬ 
te hanno terminato la seduta vicine 
alla parità. Più articolato il discorso 
sui titoli di Stato, con un elemento im¬ 
portante che si è aggiunto al perdura¬ 
re delle tensioni sugli spread, ovvero 
l’esito dell’asta dei Bot. 

LIVELLO MASSIMO DA DICEMBRE 

C’era molta attesa per il collocamen¬ 
to da 6,5 miliardi da parte del Tesoro 
italiano dopo l’ascesa del differenzia¬ 
le fra i tassi d’interesse del Btp decen¬ 
nale e quelli dell’omologo Bund tede¬ 
sco, che martedì aveva chiuso intor¬ 
no ai 470 punti. Se quest’ultimo è es¬ 
senzialmente un numero, per quanto 
importante, l’asta dei titoli di Stato 
ne evidenzia le conseguenze pratiche 
che per una nazione come l’Italia so¬ 
no vitali. Infatti, un’ascesa costante 
dell’interesse pagato per riuscire a 
vendere i bond, e finanziare quindi il 
nostro enorme debito pubblico, può 
far saltare qualsiasi politica virtuosa 
in termini di bilancio, compresa quel¬ 
la tentata dal governo Monti. Ebbe¬ 
ne, l’esito del collocamento di ieri 
non è stato per nulla confortante. Se 
da un lato il Tesoro ha fatto il pieno in 
termini di incassi, raccogliendo per i 
Bot annuali l’ammontare massimo 
previsto, 6,5 miliardi con una richie¬ 
sta che è arrivata fino a 11,2 miliardi, 
dall’altro lato il risultato è stato conse¬ 
guito al costo di un cospicuo rialzo 
del tasso d’interesse, cresciuto fino al 
3,97% rispetto al 2,34% della prece¬ 
dente asta. Si tratta, altro elemento 
preoccupante, del livello massimo 


raggiunto dallo scorso mese di dicem¬ 
bre 2011. Oggi si replica con un altro 
collocamento, relativo ai Btp trienna¬ 
li, ancor più rischioso poiché di solito 
più si allunga la scadenza maggiore è 
l’interesse pagato dallo Stato. 

CATTIVE NOTIZIE DAGLI USA 

Archiviato il collocamento del Teso¬ 
ro in mattinata, si è poi preso atto del 
livello conclusivo raggiunto dagli 
spread nel pomeriggio. E, come det¬ 
to, non si è registrata alcuna inversio¬ 
ne di tendenza dopo i picchi raggiun¬ 
ti nei giorni precedenti. Questo signi¬ 
fica che il differenziale Btp/Bund è ri¬ 
masto sui 470 punti. Del resto, per i 
mercati il barometro continua ad in¬ 
dicare tempesta sull’area euro e non 
c’è quindi da aspettarsi un affievolirsi 
delle tensioni sui titoli di Stato. L’Ita¬ 
lia, ed in particolare il suo sistema 
bancario “ingolfato” dai Bot e Btp in 
cassaforte, viene considerato da mol¬ 
ti l’attuale anello debole dell’econo¬ 
mia continentale, specie dopo il pia¬ 
no prò Spagna varato dall’Ue. 

Valutazioni che inchiodano Piazza 
Affari e lo spread dei Btp ormai da tre 
sedute, ma che non rappresentano ov¬ 
viamente l’unico elemento che muo¬ 
ve i mercati. Ieri, ad esempio, a pesa¬ 
re sulle contrattazioni ci sono state le 
crescenti perplessità sull’efficacia del 
citato piano di salvataggio del siste¬ 
ma creditizio iberico, mentre un oc¬ 
chio resta puntato alle elezioni in Gre¬ 
cia del fine settimana, il cui esito po¬ 
trebbe anche determinare una rapi¬ 
da uscita di Atene dall’area della valu¬ 
ta unica con conseguenze al momen¬ 
to incalcolabili. Come se non bastas¬ 
se, ad appesantire l’atmosfera sono 
giunte pure cattive notizie dall’altra 
sponda dell’Atlantico, sotto forma di 
un calo delle vendite al dettaglio regi¬ 
strate negli Stati Uniti nel mese di 
maggio. 


Aumentano le perplessità 
sull’efficacia del piano 
di aiuti varato daUTJe 
a favore della Spagna 


Hollande a Roma: 
patto mediterraneo 


U n patto «euromediter¬ 
raneo» per riequilibra¬ 
re l’«asse del Nord». 
Un vertice per rassicu¬ 
rare Roma - in piena 
sintonia con quanto af¬ 
fermato nei giorni scorsi da Giorgio 
Napolitano - che l’Ue non è un 'affaire 
franco-tedesco. Alleato e non 
“pontiere”. Alleato per quella Opera¬ 
zione crescita che non può più essere 
rinviata. È con questi propositi che 
Francois Hollande sbarca oggi a Roma 
per la sua prima visita ufficiale in Italia 
da capo dell’Eliseo. Rafforzare l’allean¬ 
za con il nostro Paese in vista degli ap¬ 
puntamenti cruciali di fine giugno: il 
quadrilaterale Italia-Francia-Germa- 
nia- Spagna del 22 giugno a Roma e il 
vertice Ue di Bruxelles del 28-29 giu¬ 
gno. 

SEGNALI DISTENSIVI 

«Gli ultimi segnali che giungono da 
Berlino indicano un ammorbidimento 
della Germania sull’individuazione di 
una road map per la crescita», dice a 
l’Unità una fonte vicina al presidente 
francese. E in questa chiave, Parigi ri¬ 
conosce un ruolo attivo, «intelligente¬ 
mente di parte», svolto negli ultimi 
tempi da Mario Monti. «Hollande ha 
una grande stima del premier italiano 
- rimarca ancora la fonte francese - e 
ritiene che possa giocare un ruolo da 
protagonista negli appuntamenti deci¬ 
sivi delle prossime settimane». Appun¬ 
tamenti che non possono risolversi 
con una riproposizione di principi: oc¬ 
corre entrare nella fese dell’operativi¬ 
tà - concordano Parigi e Roma - e defi¬ 
nire gli strumenti che possano sostan¬ 
ziare l’Operazione crescita evocata ie¬ 
ri da Monti nel suo intervento alla Ca¬ 
mera dei Deputati. Di questo Hollande 
parlerà oggi con il presidente del Con¬ 
siglio e prim’ancora con «il primo euro¬ 
peista d’Italia»: il Capo dello Stato, 
Giorgio Napolitano. Il presidente fran¬ 
cese e il capo del governo italiano di- 


IL DOSSIER 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannageli@unita.it 

Sbarca oggi a Palazzo 
Chigi il presidente 
francese. A Monti 
presenterà un’agenda 
e proposte da condividere 
che l’Unità anticipa 

scuteranno dei metodi per combattere 
la crisi, e soprattutto degli eurobond, 
inizialmente presentati come uno stru¬ 
mento per condividere il debito (a livel¬ 
lo europeo). Ma secondo Hollande e 
Mario Monti, che ne hanno già discus¬ 
so, dovrebbero invece «essere utilizza¬ 
ti per il risanamento che deve garanti¬ 
re la crescita e la creazione di nuovi 
posti di lavoro», rimarca Bernard Caze- 
neuve, ministro degli Affari Europei 
del governo guidato da Jean-Marc 
Ayrault. Ed è lo stesso primo ministro 
francese a lanciare messaggi distensivi 
verso Berlino. 

Secondo Ayrault, Germania e Fran¬ 
cia sono più vicine ad un accordo sulle 
misure per stimolare la crescita econo¬ 
mica. «Ci sono un certo numero di pun¬ 
ti di disaccordo - dice - ma i punti di 
vista si stanno ravvicinando sulle inizia¬ 
tive per stimolare la crescita e questo è 
essenziale». Ayrault ricorda che il presi¬ 
dente Hollande si batterà per le misure 
di stimolo della crescita al vertice di 
Bruxelles del 28-29 giugno e assicura 
che la Francia «non è isolata». «Questo 
- aggiunge - sarà anche l’intento del ver¬ 
tice a 4 tra francesi, italiani, tedeschi e 
spagnoli del 22 giugno a Roma». E sulla 
«necessità di un approccio equilibrato 
tra stabilità e crescita, tra responsabili¬ 
tà e solidarietà, ma anche sull’impor¬ 
tanza di una crescita ricca in occupazio¬ 
ne e socialmente equa», Ayrault incas¬ 


sa il sostegno convinto dei vertici della 
Spd tedesca. Così come c’è una conver¬ 
genza di vedute sulla introduzione di 
una tassa sulle transazioni finanziarie. 

FASE OPERATIVA 

In vista del quadrilaterale di Roma, 
Francia e Italia cercano di focalizzare 
alcuni strumenti che permettano di in¬ 
tervenire sull’emergenza: come come i 
Project bond, visti come un primo passo - 
non ostile a Berlino - verso gli euro¬ 
bond. Altri punti di convergenza so¬ 
stanziale tra Hollande e Monti- rimar¬ 
cano dal Xentourage del capo dell’Eliseo 
- è l’atteso sostegno alla ricapitalizza¬ 
zione della Banca europea di investi¬ 
menti, e l’impegno a lavorare sul fondo 
di riscatto, il Redemptionfund. Per quan¬ 
to riguarda il tema scottante delle ban¬ 
che spagnole, altra voce all’ordine del 
giorno del vertice di oggi, l’idea di Hol¬ 
lande - anticipa il titolare del Quai d’Or- 
say, Laurent Fabius, sarebbe di «trova¬ 
re una soluzione alla crisi bancaria spa¬ 
gnola, senza aumentare ulteriormente 
il deficit di bilancio della quarta econo¬ 
mia della zona euro». In una visione 
prospettica, Parigi e Roma si trovano 
d’accordo sulla creazione di un’Unione 
bancaria europea da attuare attraverso 
un sistema comune di sorveglianza. 

Hollande accelera ed è convinto di 
avere dalla sua parte, «con convinzio¬ 
ne», il «professor Monti». Il piano è deli¬ 
neato: Parigi sta spingendo per un «pac¬ 
chetto di stabilità finanziaria» dell’Eu- 
rozona in vista del vertice Ue di fine me¬ 
se. L’Eliseo proporrà una serie di misu¬ 
re fra cui la sorveglianza bancaria in ca¬ 
po alla Bce e l’uso del fondo di salvatag¬ 
gio Esm per ricapitalizzare direttamen¬ 
te gli istituti di credito. È quanto scrive 
il Financial Times , ed è quanto risulta an¬ 
che a l’Unità. La presidenza francese 
sta aumentando il pressing dopo la fred¬ 
da accoglienza dell’aiuto promesso a 
Madrid, e ritiene di poter contare sul 
sostegno di Italia e Spagna. È il «patto 
euromeditteranneo», per l’appunto. 


Grecia, paura prima del voto 


• Prelievi in massa 
nelle banche greche 

• Dagli Usa: restate 
nell’euro • Dall’Eliseo: 
rispettate gli impegni 

RACHELE GONNELLI 

rgonnelli@unita.it 

La grande corsa al libretto di risparmio 
in euro è già cominciata in Grecia. Fonti 
del mondo bancario ellenico hanno fat¬ 
to trapelare sulla stampa greca che in 
questa ultima settimana prima del ritor¬ 
no alle urne è iniziato quello che in ger¬ 
go viene chiamato il bankrun , la grande 
corsa agli sportelli bancari che tanto ri¬ 
corda la vecchia Europa dell’Ottocento. 
I piccoli risparmiatori starebbero riti¬ 
rando complessivamente fra i 500 e gli 
800 milioni di euro al giornodai propri 
conti nel timore di cambi sfavorevoli 
con il ritorno alla vecchia valuta, la drac¬ 
ma. 

Il centrodestra di Antonis Samaras, 
capo di Nea Demoktatia, il partito che è 
uscito vincitore delle ultime consultazio¬ 
ni senza riuscire però a formare un go¬ 
verno, usa questo argomento come una 
clava negli ultimi sprazzi di campagna 
elettorale. Per Samaras - che pure si è 
sfilato dalla condivisione di responsabi¬ 
lità di governo con il Pasok - questo feno¬ 


meno è indice della paura per la ventila¬ 
ta vittoria elettorale della sinistra radi¬ 
cale di Syriza, arrivata seconda nelle ul¬ 
time elezioni. Anche Samaras però si è 
impegnato a rinegoziare l’accordo sot¬ 
toscritto con la troika europea che sta 
aggravando enormemente la crisi socia¬ 
le ed economica. Mentre la stessa Syri¬ 
za, pur rifiutando i tagli imposti con l’au¬ 
sterity ad Atene da Ue, Bce e Fmi, è in¬ 
tenzionata, in caso di vittoria, a cercare 
di mantenere la Grecia nell’Eurozona. 
Lo conferma il suo leader, il 37enne 
Alexis Tsipras dalle colonne del Finan¬ 
cial Times di ieri, entrando nel dettaglio. 
«Il popolo greco vuole sostituire il falli¬ 
mentare vecchio memorandum firmato 
a marzo con un piano nazionale per la 
ricostruzione e la crescita. Questo è ne¬ 
cessario per evitare una crisi umanita¬ 
ria e salvare la moneta unica». 

OBAMA E SYRIZA 

«Aveva ragione il presidente Barack 
Obama quando venerdì scorso ha detto 
che bisogna fare il possibile per cresce¬ 
re ora», continua, «questo si applica an¬ 
che il mio Paese». La Casa Bianca ieri 
ha emesso una nota in cui si dice che «il 
presidente Obama è convinto che la 
Grecia debba restare nell’euro» per non 
andare incontro a «circostanze peggio¬ 
ri». Certo è che si moltiplicano i piani 
d’emergenza di grandi compagnie mul¬ 
tinazionali, l’ultimo di cui si ha notizia è 
quello di Credit Agricole rivelato dal 
Wall Street Journal ieri, su come attrez¬ 


zarsi, e rivedere i propri affari, di fronte 
al ritorno in Grecia della dracma. Una 
decisione che non dipende solo dalle 
scelte che faranno gli elettori domenica 
prossima, visto che sia Nea Democratia 
sia Syriza - che si sfidano all’ultimo voto 
entrambi date a circa il 30 per cento - 
chiedono entranbe una sostanziale cor¬ 
rezione degli impegni assunti in prece¬ 
denza dal governo ellenico. Se in Euro¬ 
pa non cambieranno queste condizioni, 
i vincitori del 17 aprile potrebbero ritro¬ 
varsi con le casse statali completamen¬ 
te vuote, senza neppure un soldo per gli 
stipendi e la macchina statale. Contrav¬ 
venire poi al memorandum porterebbe 
al blocco totale di una o più tranche del 
mega-prestito da 173 miliardi di euro di 
cui la Grecia ha disperatamente biso¬ 
gno. E secondo il quotidiano tedesco 
Der Zeit ci vorrebbe anche una terza. 
L’effetto domino del ritorno della drac¬ 
ma sull’Eurozona non è certo ma per 
l’agenzia di rating Fitch avrebbe «impat¬ 
ti indiretti gravi su Spagna e Italia». 

Il presidente francese Francois Hol¬ 
lande, su cui sono riposte le maggiori 
speranze di condizioni di ricontrattazio¬ 
ne del debito greco, ieri, intervenendo 
con una intervista alla tv greca Mega 
channel , ha avvertito gli elettori ellenici: 
«Se si dà l’impressione che i greci voglia¬ 
no allontanarsi dagli impegni presi e ab¬ 
bandonare ogni prospettiva di riasset¬ 
to, allora ci saranno dei Paesi nella zona 
euro che preferiranno finirla con la pre¬ 
senza della Grecia nella zona euro». 
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Lo stop dì Berlino 
sulla «golden mie» 


to, la costituzione dell’European Re- 
demption Fund (Erf) al quale i Paesi 
che non ricevono aiuti dai fondi sal- 
va-Stati dovrebbero conferire la parte 
di debito eccedente il 60% del loro Pii 
per essere rimborsati in 25 anni. Si trat¬ 
ta della proposta che è stata avanzata 
dall’ex ministro delle Finanze italiano 
Vincenzo Visco e che anche la Spd ha 
fatto propria. È possibile, anzi, che pro¬ 
prio l’ipotesi dell’Erf sia stata, insieme 
con il tema degli eurobond, al centro 
dell’appuntamento della trojka socialde¬ 
mocratica con Hollande. 

IL VOTO DI STRASBURGO 

Per pochissimi voti, invece, il Parlamen¬ 
to europeo ha bocciato la richiesta, 
avanzata dal gruppo socialista ma soste¬ 
nuta anche dai parlamentari italiani de¬ 
gli altri gruppi, di formalizzare quella 
che viene chiamata (con poca fantasia) 
la golden rule , ovvero lo scorporo dal 
computo del debito delle spese per gli 
investimenti. I più fieri avversari della 
proposta sono stati i popolari tedeschi, 
che evidentemente interpretavano gli 
orientamenti della cancelliera e di tutto 
il governo. Cosa che dovrebbe preoccu¬ 
pare Mario Monti, che sulla golden rule 
conta per ammorbidire gli effetti del Fi¬ 
scal compact sul debito italiano, che se¬ 
condo le regole del patto dovrebbe esse¬ 
re ridotto di un ventesimo ogni anno fi¬ 
no a raggiungere il 60%. Un dimezza¬ 
mento che costerebbe manovre insoste¬ 
nibili per molti anni, come, con ogni pro¬ 
babilità, il nostro presidente del Consi¬ 
glio ha spiegato al ministro delle Finan¬ 
ze tedesco Wolfgang Schàuble nell’in¬ 
contro che hanno avuto ieri sera a Berli¬ 
no in occasione della consegna di un pre¬ 
mio. 

Va detto, a questo proposito, che an¬ 
che l’idea dell’Erf potrebbe presentare 
dei pericoli per gli Stati che, come l’Ita¬ 
lia, hanno debiti molto superiori al 60% 
del Pii. I governi, infatti, beneficerebbe- 
ro della condivisione europea del debi¬ 
to. Il che vuol dire: soprattutto tedesca. 
Pagherebbero interessi minori sui titoli 
che emettono (anche se c’è chi ritiene 
che non sarebbe così), ma dovrebbero 
impegnarsi lo stesso a scendere al 60%. 
Berlino, invece, dovrebbe scontare un 
interesse più alto sui Bund, che attual¬ 
mente vengono piazzati praticamente a 
zero, anche se negli ultimi giorni qual¬ 
che oscillazione verso l’uno e qualcosa 
per cento ha testimoniato le fibrillazio¬ 
ni che cominciano a interessare l’econo¬ 
mia tedesca. Lo §Vege/riferiva ieri che il 
fondo Pimco, uno dei più grossi investi¬ 
tori mondiali, si starebbe ritirando velo¬ 
cemente dai titoli di stato tedeschi per il 
timore che la crisi investa, nel prossimo 
futuro, anche la Germania. Gli stessi 
“cinque saggi”, gli istituti economici in¬ 
caricati di consigliare il governo federa¬ 
le, mostrano qualche preoccupazione e 
non sono contrari all’ipotesi Erf. La pos¬ 
sibilità dell’uscita della Grecia dall’eu¬ 
ro, la non soluzione della crisi bancaria 
spagnola, le difficoltà che l’Italia incon¬ 
tra a finanziare il proprio debito con tas¬ 
si sui decennali che viaggiano pericolo¬ 
samente verso il 7% e con lo spread po¬ 
co sotto 500 suggeriscono il timore che 
anche la Repubblica federale venga in¬ 
vestita dalla tempesta. Di fronte 
all’eventualità che, per salvare comun¬ 
que l’euro, Berlino si trovi a far fronte a 
trasferimenti sempre più massicci ai 
fondi salva-Stati, tanto varrebbe affron¬ 
tare il toro per le corna e accedere allo 
schema del Redemption Fund. 

Un invito, indiretto ma chiaro, al go¬ 
verno tedesco perché cambi politica e 
accetti il principio della condivisione 
del debito è venuto, ieri, anche dal presi¬ 
dente della Commissione Ue. Barroso, 
parlando all’assemblea di Strasburgo,. 
La Commissione continua a insistere 
per altro sull’adozione degli eurobond 
«nei prossimi mesi». 


PAOLO SOLDINI 

paolocarlosoldini@libero.it 

Il Parlamento europeo 
approva il «2 Pack» con 
correzioni. Approvato 
l’emendamento Visco, 
bocciato lo scorporo degli 
investimenti dal debito 


Jose Manuel Barroso, presidente della 
Commissione, a Strasburgo foto epa 


IL RETROSCENA 


Se l’Europa affonda insieme a Obama 


IL COMMENTO 


MARINA MASTROLUCA 


«LA CRESCITA DELL’OCCUPAZIONE 
SI È FERMATA, I DEMOCRATICI 
SONO STATI UMILIATI IN WISCONSIN, IL 
PROCURATORE GENERALE DEVE 

affrontare una citazione per 
disprezzo del Congresso, si sono 
interrotti i colloqui con il Pakistan, 
Bill Clinton contraddice Obama, 

Mitt Romney lo sta superando, 
democratici e repubblicani 
lamentano una cascata di 
indiscrezioni sulla sicurezza 
nazionale, e lui (Obama) se ne esce 
dicendo che “il settore privato sta 
andando bene”». Il Washington Post 
riassume così quello che chiama il 
«junius horribilis» del presidente 
Usa. «Potrebbe andare peggio?». 
Potrebbe, se nella campagna 
elettorale in picchiata - gli ultimi 
sondaggi vedono ridotta ai minimi 
termini la distanza tra Obama e 
Romney e il giudizio sulle capacità 
economiche del presidente non è 
mai sceso tanto in basso - il capo 
della Casa Bianca si tiene in costante 
contatto telefonico con l’Eurozona. 
Ieri ha chiamato il presidente del 
Consiglio europeo Herman Van 
Rompuy per un colloquio urgente 


sulla crisi, mentre la stampa 
continua a monitorare la febbre 
oltre Atlantico. 

Le pressioni di Obama si spiegano 
anche con la ricaduta elettorale del 
naufragio europeo: gli affanni della 
nostra economia, frenando per la 
terza volta in tre anni il tentativo di 
ripresa Usa, hanno buone 
probabilità di mandare a fondo le 
chance di una sua rielezione. A 
meno di uno scatto di reni 
dell’Europa fondata sulla 
consapevolezza che nessuno si salva 
da solo, la strada per TAmerica sarà 
in salita. 

In ogni caso di qui a novembre, 
quando si voterà per le presidenziali 
Usa, è improbabile che ci siano segni 
significativi di crescita dell’economia 
americana: i dati di maggio 
registrano una nuova contrazione 
dei consumi. Gli strateghi 
democratici hanno messo in guardia 
sul rischio di trovarsi davanti a 
«impossibili venti contrari in 


• • • 

I calcoli elettorali 
di Merkel entrano 
in conflitto con quelli 
del presidente Usa 


novembre se non ci muoviamo su 
una nuova narrativa». Non basterà a 
Obama dire che le cose vanno 
relativamente meglio, la middle 
class Usa non vuole accettare che la 
lotta quotidiana per stare a galla sia 
il nuovo concetto di normalità. 

La sfida per il secondo mandato 
dovrà avere i connotati di una scelta 
tra due visioni opposte, non solo due 
nomi diversi. Per Obama è quella di 
credere che lo Stato debba garantire 
una possibilità per tutti, smentendo 
la favola che il far west della finanza 
e dei mercati abbiano in sé i semi di 
un’economia sana e proficua. Per 
Romney è l’idea più classica del 
lasciar fare, del meno Stato, dei tagli 
alle tasse specialmente per i ricchi, 
dei tagli soprattutto a qualsiasi 
forma di correttivo sociale. 
Esattamente la politica economica 
che ha portato al disastro e che - 
secondo il Premio Nobel per 
l’economia Paul Krugman - è 
continuata forzatamente anche con 
Obama, per i veti repubblicani al 
Congresso. 

Difficile immaginare dove sarà 
l’Europa dopo il voto greco del 17 
giugno, ancora di più fare previsioni 
di qui alle presidenziali Usa in 
autunno, quando l’euro a prendere 
per buoni i pronostici Christine 
Lagarde potrebbe essere già stato 


archiviato. Troppe incognite pesano 
sul futuro della moneta unica e della 
stessa Unione Europea - anche se lo 
stesso Krugman ipotizza un crac 
salvifico, che chiuda il ciclo dei 
salvataggi delle banche per virare 
verso una politica meno 
auto-flagellatoria. Ma si può 
ipotizzare che non sarà indifferente 
per le cancellerie europee il nome 
del nuovo inquilino della Casa 
Bianca. Anche per quelle più forti, 
come è ancora oggi (per quanto?) 
quella tedesca. 

La Germania ha finora beneficiato 
della crisi dei partner europei ma 
comincia a mostrare segni di 
cedimento. I calcoli elettorali di 
Angela Merkel potrebbero rivelarsi 
sbagliati in una prospettiva che vada 
oltre al voto del 2013, una data che 
oggi pare lontanissima rispetto ai 
tempi stretti della catastrofe 
incombente. I salvataggi cash non 
hanno funzionato finora e non 
funzioneranno, se i mercati - più di 
Occupy e Indignados - hanno 
snobbato i 100 miliardi di euro messi 
a disposizione della Spagna come 
fossero carta straccia. E alla fine 
della fiera, se la via scelta da qui al 
vertice di fine giugno e dopo non 
sarà più Europa, non è detto che a 
rimetterci la poltrona sia solo 
Obama. 


I l Parlamento europeo e la Com¬ 
missione cercano il modo di for¬ 
zare la Germania ad accettare 
gli eurobond, il cosiddetto re¬ 
demption fund o comunque qual¬ 
che forma di condivisione del de¬ 
bito, ma, almeno per ora, a Berlino nul¬ 
la si muove. Intanto si addensano i dub¬ 
bi sull’approvazione del Fiscal compact 
nei tempi necessari per poter utilizzare 
i 500 miliardi del nuovo fondo salva-Sta¬ 
ti Ems. Ieri si è concluso «con qualche 
passo avanti» ma senza un accordo rin¬ 
contro della cancelliera con i socialde¬ 
mocratici e i verdi, dei cui voti il gover¬ 
no ha bisogno per approvare il patto. Si 
riproverà il 28 giugno, ma se per allora 
l’intesa non ci sarà ancora, tutto scivole¬ 
rà all’autunno e bisognerà vedere che 
cosa succederà con l’Ems che, in teoria, 
dovrebbe entrare in funzione il primo 
luglio. Dopo l’incontro con Angela Me¬ 
rkel, i tre massimi dirigenti della Spd, il 
presidente Sigmar Gabriel, il capo del 
gruppo al Bundestag Frank-Walter Stei- 
meier e l’ex ministro Peer Steinbruck, 
sono volati a Parigi per parlare con il 
premier Jean-Marc Ayrault e con il pre¬ 
sidente Francois Hollande. 

Ma il segnale più forte agli attuali diri¬ 
genti di Berlino è venuto, ieri, dal Parla¬ 
mento europeo riunito a Strasburgo. 
Gli eurodeputati erano chiamati a vota¬ 
re i testi del cosiddetto TwoPack, ovvero 
le misure per il rinforzo della govemance 
e della sorveglianza sui bilanci dei paesi 
a rischio. Con una larghissima maggio¬ 
ranza l’assemblea ha votato una serie di 
modifiche al documento proposto da 
Consiglio e Commissione. Gli emenda¬ 
menti sono stati votati sia dai popolari 
che dalle sinistre e prevedono gli stabili- 
ty bond (si tratta sostanzialmente degli 
eurobond ribattezzati per renderli me¬ 
no indigesti a Berlino), la creazione di 
un fondo per la crescita che sia in grado 
di mobilitare l’l% del Pii complessivo 
dei Paesi dell’euro (circa 100 miliardi 
l’anno) tramite project bond della Banca 
europea degli investimenti e, soprattut- 
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POLITICA E INFORMAZIONE 


Rai, il Pd offre 
le nomine 
ai movimenti 

• Bersani: «Siamo pronti a sostenere due 
candidature per il Cda indicate dalle associazioni» 



Il cavallo della Rai di Viale Mazzini foto di cosima scavolini/lapresse 


PAROLE POVERE 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

A sorpresa, Pier Luigi Bersani si rivol¬ 
ge alla società civile e ai movimenti: in¬ 
dicate voi dei nomi per il Cda Rai e il Pd 
li voterà. Una svolta che il segretario 
democratico ha compiuto per uscire 
dalla prassi delle nomine partitiche an¬ 
che per viale Mazzini, per rompere il 
meccanismo della legge Gasparri che 
ha sempre detto di non voler perpetua¬ 
re, ma che resta l’unica via per il cam¬ 
bio dei vertici Rai. Ieri Bersani ha invia¬ 
to una lettera a quattro associazioni 
che, negli anni censori del berlusconi- 
smo, si sono battute per la libertà d’in¬ 
formazione: le donne di “Se non ora 
quando ”, “Libera ”, “Libertà e Giustizia ” e 
il “Comitato per la libertà e il diritto all’in¬ 
formazione”, chiedendo loro di indicare 
dei nomi che il Pd si impegna a votare 
in commissione di Vigilanza il 21 giu¬ 
gno. 

Con parecchia sorpresa è stata accol¬ 
to la lettera, mittente il leader di via del 
Nazareno: «Qualora le Vostre Associa¬ 
zioni ritenessero di indicare due candi¬ 
dature per il Cda noi siamo pronti a so¬ 
stenerle per garantire comunque, nel¬ 
la transizione ad una nuova governan- 
ce dell’Azienda, la voce di liberi prota¬ 
gonisti della società civile», ha scritto 
Bersani, impegnandosi a “mettere ma¬ 
no alla riforma” nella prossima legisla¬ 
tura. 

«Ci ha colto molto di sorpresa, è un 
concreto segnale di attenzione verso la 
società civile in questo momento dispe¬ 
rato - commenta Sandra Bonsanti, pre¬ 
sidente di “Libertà e Giustizia” a l’Uni¬ 
tà - ora ci consulteremo con le altre as¬ 
sociazioni per scegliere dei nomi comu¬ 
ni con i principi della competenza, so¬ 
prattutto, dell’onestà intellettuale e 
della cultura». Concorde anche Rober¬ 
to Natale, presidente Fnsi, del Comita¬ 
to per la Libertà, insieme al segretario 
Siddi. Certo il tempo stringe perché lu¬ 
nedì 18 scade il termine per la presenta¬ 
zione dei curricula a Palazzo San Macu- 
to. E in Rete c’è chi già lamenta la limi¬ 
tazione a quattro associazioni. 

Approva la proposta Antonio Di Pie¬ 
tro, che chiede la pubblicizzazione ma 
che voterà così il suo candidato. Il nuo¬ 
vo Cda dovrà comunque rispecchiare 
le forze in Vigilanza: tre consiglieri (di 
partito) votati dal Pdl, due (dei movi¬ 
menti) per il Pd, uno dell’Idv e uno 


dell’Udc, De Laurentiis, già consiglie¬ 
re. Perplessa l’Usigrai, comunque «è 
un passo avanti». 

La mossa di Bersani, studiata in que¬ 
sti giorni con esponenti del Pd, lo fa 
uscire dall’impasse che rischiava di pa¬ 
ralizzare la Rai o di prorogare l’attuale 
Cda, per la gioia dei berlusconiani. Si 
era rafforzato, infatti, il pressing sul se¬ 
gretario Pd perché abbandonasse la 
scelta di non indicare nomi di partito. 
Dalla sollecitazione del Quirinale a 
quella interna; anche ieri Paolo Genti- 
Ioni ha proposto che fosse Monti a indi¬ 
care dei nomi «di qualità» e il Pd li 
avrebbe votati. 

I «dissidenti» sono stati informati 
della «svolta», ma alle critiche Bersani 
ha risposto nella lettera: «Abbiamo vo¬ 
luto esprimere una posizione forte, 
rompendo unilateralmente il rito della 
lottizzazione. Altro che Aventino!». A 
isolarsi è chi «pensa di continuare co¬ 
me niente fosse a distruggere la Rai», 
«umiliata e asservita ai capricci della 
destra». Poi, rivolto ai movimenti, scri¬ 
ve: «Ci avete ripetuto “i partiti fuori dal¬ 
la Rai”. Noi oggi lo facciamo davvero». 
Certo è anche il primo atto di un più 
stretto rapporto con la società civile in 
vista delle primarie, e il leader Pd in¬ 
contrerà a Milano il 29 per un’iniziati¬ 
va di Gustavo Zagrebelsky (che non si 
candida per il Cda, neppure Bonsanti). 

Viale Mazzini per ora è bloccata: l’as¬ 
semblea degli azionisti Rai si è riunita 
a vuoto ed è stata aggiornata al 3 lu¬ 
glio. Il giorno dopo la presentazione 
dei palinsesti autunnali dalla Sipra agli 
investitori, il 18 a Milano e il 20 a Ro¬ 
ma. Con Lorenza Lei, disarcionata, 
che farà finta di essere un direttore ge¬ 
nerale in sella. Prematuro, invece, il te¬ 
legramma che sarebbe arrivato a viale 
Mazzini dal neo presidente di Confin- 
dustria, Sergio Squinzi, con le felicita¬ 
zioni per la nomina a direttore genera¬ 
le di Luigi Gubitosi, indicato da Monti. 
E ieri si è riunito il Cda, con l’addio del¬ 
la leghista Giovanna Bianchi Clerici, 
appagata dalla fresca nomina come 
membro dell’Authority per la Privacy 
(la Lega voterà un candidato Pdl). 
Adesso c’è chi si toglie un sassolino dal¬ 
la scarpa, come Mauro Mazza, diretto¬ 
re di RaiUno che dà la colpa del calo di 
ascolti a Giuliano Ferrara, la cui Radio 
Londra è stata voluta dall’ex dg Mauro 
Masi e confermato, anche per l’inver¬ 
no prossimo da Lorenza Lei. 


Il Travaglio di Grillo 

TONI JOP 

• Ma grazie! Quella che Marco 
Travaglio ha raccolto da Beppe Grillo 
non è una intervista, è un fuoco 
d’artificio che resterà nella storia. Di 
Casabella, intanto. Perché è stato 
sinceramente elegante leggere: 

«... Grillo se la ride mentre strimpella... 
canticchiando... vagamente jazz, nel 
salotto della sua villa bianca con vista 
sul mare di Sant’Ilario». 

In questo quadro da Mulino Bianco, 
ecco animarsi un rassicurante 
movimento di corpi e d’affetti: «..Alla 
spicciolata per ilpranzo, arriva 
l’intero Comitato Centrale del 
terribile MSS: ilfratello maggiore... 
pensionato, la moglie... e ifiglipiù 
piccoli...». 

Il fratello «ha già letto tutti i giornali e 
fa la rassegna stampa al volo...», la 


moglie «dice che Renzo Piano telefona 
in continuazione per sapere come sta 
Beppe, ha paura per lui...», i figli, 
invece, si dividono sulla «popolarità » 
delpadre, uno non la sopporta, l’altro 
al contrario la accetta di buongrado. 
Accade nelle migliori famiglie. 

Par che Travaglio sussurri: e voi 
avreste paura di un leader che in casa, 
muri bianchi e tastiera, interpreta una 
vecchia copertina di John Lennon? 

Vi inquieta forse un centro di potere in 
cui il fratello pensionato del capo fa la 
rassegna stampa davanti a un piatto 
di pesto? 

Nossignore: anzi ci conforta, ci fa 
sentire a casa. Di Berlusconi come di 
Bossi. Che senso aveva, per questo, 
ferirlo con domande urticanti tipo: 
«Vedi mai i dibattitipolitici in tv?». 


Primarie, 
Renzi: ridicolo 
cambiare 
ora le regole 

GIUSEPPE VITTORI 

ROMA 

Sarebbe «ridicolo» cambiare le rego¬ 
le delle primarie per la leadership 
del centrosinistra che, tra l’altro, «an¬ 
cora non sono chiare», afferma il sin¬ 
daco di Firenze Matteo Renzi nella 
sua newsletter settimanale. «Ci ser¬ 
ve una politica diversa, certo, fatta 
non dai soliti. Ma la politica. Per que¬ 
sto - osserva - ho visto di buon occhio 
la decisione di Bersani di indire final¬ 
mente le elezioni primarie per la scel¬ 
ta del candidato del centrosinistra». 
E poi insiste: «Francamente troverei 
ridicolo cambiare le regole: i criteri 
che sono stati pensati nel 2005 per 
Prodi, nel 2007 per Veltroni, nel 
2009 per Bersani, dovrebbero non 
andare più bene oggi? E perchè?». 
Dunque, anche se le regole esistenti 
«non sono chiare», così come i tempi 
almeno «un passo avanti è stato fat¬ 
to», ripete lui, mentre si prepara a 
un altro “Big Bang”, ovvero all’as¬ 
semblea che ha convocato per saba¬ 
to 23 giugno al Palazzo dei Congres¬ 
si di Firenze, con mille amministrato¬ 
ri locali provenienti da tutta Italia. 

Il sindaco apre poi un nuovo fron¬ 
te, attaccando il Pd sulla scuola: 
«Non riesco a capire alcune polemi¬ 
che che il mio partito ha fatto contro 
la riforma Profumo. E ho trovato in¬ 
credibile che il Pd, autorizzato non si 
sa bene da chi, abbia preso posizione 
contro l’idea di destinare almeno 
una quota delle risorse a meccani¬ 
smi di incentivazione del merito. 
Contesto il principio per cui scuola 
pubblica e merito sarebbero inconci¬ 
liabili». A distanza, gli arriva durissi¬ 
ma la replica del Pd Giuseppe Fioro¬ 
ni: Renzi ignora che i provvedimenti 
sul merito nella scuola «sono stati av¬ 
viati dal governo Prodi, evitando co¬ 
sì che proseguissero l’iter scolastico 
milioni di ragazzi con gravi lacune. 
Oppure che le ammissioni alle facol¬ 
tà a numero chiuso non potessero 
escludere con furbizie i migliori tra 
gli studenti delle superiori. Renzi - 
contesta Fioroni - non sa che tutto 
questo è già norma che basta attua¬ 
re. Mentre gli interventi del ministro 
Profumo, se troverà tempo di appro¬ 
fondire, sono altra cosa». Dello stes¬ 
so tenore anche la replica di France¬ 
sca Puglisi, responsabile scuola del 
Pd: «Renzi, non frequentando il suo 
partito, non sa come maturano le de¬ 
cisioni prese dal Pd. Ma, come detto 
più volte, il Pd non è contro il 
“merito”, quanto piuttosto, in tempi 
di risorse scarse, contro lo spreco di 
30 milioni di euro per masterclass 
estive per i bravi e per premiare le 
scuole, sin dal primo ciclo, in base al 
numero di eccellenze prodotte». 



3 ®* 

OCCuri *^ c0NDA 


napoli 


giugno 






CITTA DELLA SCIENZA 
VIA COROGU0104 


Ore 8.30 Registrazione Delegati 

Ore 9.30 apertura dei lavori 

Presiede 

Emilio Gabaglio 

Saluti 

Enzo Amendola 
Andrea Orlando 

Relazione introduttiva 

Stefano Fassina 

Dibattito 

Ore 14.00/15.30 
“Lavoro e Democrazia” 

Alfredo Reichlin 
Pierre Camiti 


Dibattito 

Ore 18.30 Sintesi dei lavori 

Stefano Fassina 

Conclusioni 

PIER LUIGI BERSANI 


Nel dibattito sono previsti 
gli interventi di: 

Luigi Angeletti 

Segretario Generale UH 

Raffaele Bonanni 

Segretario Generale Cisl 

Susanna Camusso 

Segretario Generale Cgil 

Giovanni Centrella 

Segretario Generale Ugl 

Andrea Dili 

Ass. “XX Maggio Flessibilità sicura" 

Giampaolo Galli 

Direttore Generale Confindustria 


! Giuseppe Lupoi 

; Presidente Colap 

; Luigi Marino 

• Presidente Alleanza Cooperative 
; Italiane 

i Andrea Olivero 

i Presidente nazionale Adi 

! Gaetano Stella 

i Presidente Coni,professioni 

i Marco Venturi 

i Rete Imprese Italia 

! Roberta Agostini 

; Responsabile Conferenza 
\ delle Donne PD 
i Rosy Bindi 
i Presidente Assemblea 
i nazionale PD 
; Fausto Raciti 
i Segretario nazionale 
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Presidenzialismo incompatibile 


• Bersani, Alfano e Casini hanno preso nuovi impegni sulla legge elettorale 
Per mantenerli è necessario archiviare l’elezione diretta del Capo dello Stato 



Una panoramica dell’aula del Senato foto di Ettore ferrari/ansa 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

C’è una apparente contraddizione tra 
l’impulso a fare le riforme istituzionali, 
condiviso da Bersani, Alfano e Casini 
martedì sera nel vertice a palazzo Chigi 
con Monti, e lo stallo che si registra in 
Senato sulle modifiche alla Costituzio¬ 
ne. 

Ieri, infatti, a palazzo Madama il di¬ 
battito si è trascinato stancamente, sen¬ 
za arrivare a votare neppure uno dei 
370 emendamenti presentati, tra i quali 
i “famosi 6” del Pdl che introducono la 
contestata forma di governo semi-presi¬ 
denziale alla francese. Con tutta proba¬ 
bilità non si arriverà al voto neppure og¬ 
gi, e tutto il pacchetto di riforme della 
Carta (comprese quelle condivise sulla 
riduzione del numero dei parlamentari) 
slitterà alla settimana prossima. Sem¬ 
pre che la capigruppo, fissata per stama¬ 
ne alle 9, non imprima una svolta. 

Ma è chiaro che il tema presidenziali- 
sta, introdotto dal Pdl con un colpo di 
mano dopo che Pd, Pdl e Udc avevano 
condiviso la cosiddetta Bozza Violante 
(che prevede più poteri al premier e la 
sfiducia costruttiva) ha complicato il per¬ 
corso della riforma. Con un Pdl spaccato 
in due, tra l’ala oltranzista guidata da Ga- 
sparri e La Russa che insiste per arriva¬ 
re al voto in Aula e a strappare col Pd, e 
quella più dialogante (sostanzialmente 
gli ex Forza Italia guidata da Quagliariel- 
lo) che, con la benedizione del presiden¬ 
te Schifani, vorrebbe portare a casa co¬ 
munque la riforma condivisa, e magari 
accettare la proposta del Pd indire un 
referendum propositivo sulla forma di 
governo all’inizio della prossima legisla¬ 
tura. 

Intanto però lo stallo a palazzo Mada¬ 
ma è totale. Con la Lega che ha aperto 
un tavolo di trattativa parallelo col Pdl, 
disponibile a votare il semi-presidenzia¬ 
lismo in cambio del sì ai propri emenda¬ 
menti sul Senato federale. Una discussio¬ 
ne che, però, pare anch’essa avvitata. 


Qualcosa si muove, invece, sulla leg¬ 
ge elettorale. «Adesso proviamoci davve¬ 
ro, almeno a cambiare il Porcellum», è 
stato il refrain di Bersani, Alfano e Casi¬ 
ni martedì a palazzo Chigi. E infatti in 
queste ore proseguono i contatti infor¬ 
mali, tra gli esperti di riforme, per torna¬ 
re a lavorare sul proporzionale ispa- 
no-tedesco su cui già prima delle ammi¬ 
nistrative Pd, Pdl e Udc avevano trovato 
un’intesa. Una bozza che sta subendo 
delle correzioni importanti, per render¬ 
la più favorevole ai partiti maggiori, con 
una soglia di sbarramento implicita più 
alta (almeno il 7-8%) e un premio di seg¬ 
gi per il partito (o la coalizione) vincen- 


Il Pdl diviso 
al suo interno tra 
i falchi presidenzialisti 
e le colombe 
••• 

Letta: «Una soluzione 
entro i primi di luglio» 
Polemica tra Bindi 
e alcuni senatori Pd 


te. Oltre al lavoro dei “tecnici”, è proba¬ 
bile che i tre leader si vedano di nuovo 
nelle prossime ore proprio per discutere 
di questo. «Dobbiamo per forza scioglie¬ 
re i nodi essenziali entro i primi di lu¬ 
glio», raccomanda Enrico Letta, «altri¬ 
menti il Paese non ci perdonerebbe...». 

Si tratta, dunque. In attesa di capire 
che fine farà il presidenzialismo. In que¬ 
ste ore l’ipotesi più probabile è che 
all’inizio della settimana prossima si ar¬ 
rivi al voto in Aula, che la proposta Pdl 
sia bocciata tra grandi proteste dei berlu- 
scones, e che si approvi la bozza condivi¬ 
sa. A quel punto la strada per una la nuo¬ 
va legge elettorale, fortemente voluta 
dal Quirinale, sarebbe spianata. Salvo 
sorprese, naturalmente, visto che La 
Russa minaccia scissioni nel Pdl nel caso 
di un ammorbidimento sul presidenziali¬ 
smo e che anche nel Pd tira un’aria pe¬ 
sante. Il gruppo di senatori 
“presidenzialisti” guidati da Tonini, Cec- 
canti e Morando insorgono contro Rosy 
Bindi, rea di aver bocciato il referendum 
proposto dalla Finocchiaro e di aver 
escluso la possibilità, per un Parlamento 
di nominati, di esercitare un ruolo «costi¬ 
tuente». «Non ci faremo intimidire», scri¬ 
vono. «E se la vicepresidente della Came¬ 
ra la pensa così, circa la legittimazione 
dell’Assemblea che presiede e del Sena¬ 
to, dovrebbe trarne le inevitabili conse¬ 
guenze...». Bindi controreplica: «Non è 
mia abitudine intimidire i miei interlocu¬ 
tori. Ma nella direzione abbiamo detto 
no a qualunque forma di baratto della 
Costituzione e all’ipotesi di semipresi¬ 
denzialismo». 

Sulla legge elettorale, ieri prove di di¬ 
sgelo tra Pd e Idv. Bersani ha incontrato 
alla Camera il capogruppo Idv Donadi, il 
volto più dialogante dei dipietristi, e han¬ 
no discusso di riforma del Porcellum, 
con ampie rassicurazioni del leader Pd 
sul coinvogimento di Idv nella trattati¬ 
va. Donadi ha anche cercato di stempe¬ 
rare le ruvidezze del suo leader: «Lo sai 
com’è fatto Antonio..». «Io voglio buona 
educazione e spirito di lealtà, altrimenti 
di che parliamo?», ha replicato gelido 
Bersani. Guada caso, nelle stesso ore, 
Tonino si è ammorbidito: «Rispetto a 
Monti, mi sentirei più tranquillo se il pre¬ 
mier fosse Pier Luigi...». 


La Costituzione è dei cittadini 
Non si cambia senza discutere 


S ono preoccupato per la sottova¬ 
lutazione con cui si sta affrontan¬ 
do il dibattito sulla riforma della 
Costituzione: sembra che non sia chia¬ 
ra la posta in gioco. La seconda parte 
della Carta definisce l’organizzazione 
dello Stato, il funzionamento della no¬ 
stra democrazia. Non è pensabile che 
si discuta una sua riforma radicale sen¬ 
za la dovuta consapevolezza. 

Dopo mesi di lavoro, anni di confron¬ 
to, la riforma costituzionale, approva¬ 
ta a larghissima maggioranza in com¬ 
missione, era giunta al vaglio del Sena¬ 
to. 

Riduzione di quasi il 20% del nume¬ 
ro dei parlamentari; abbassamento 
dell’età per esercitare il diritto di voto 
ed essere eletti; avvio di una differen¬ 
ziazione tra Camera e Senato; rafforza¬ 
mento del governo parlamentare, at¬ 
traverso l’elezione in Parlamento del 
primo ministro, il suo potere di propor¬ 
re nomina e revoca dei ministri al Presi¬ 
dente della Repubblica, l’introduzione 
della sfiducia costruttiva. 

Si tratta di un progetto che comples¬ 
sivamente si muove nella giusta dire¬ 
zione. 

Improvvisamente il Pdl, con cinque 
emendamenti che modificherebbero 
ben 12 articoli della Costituzione, ha 
proposto il semipresidenzialismo; sor¬ 
prendentemente gli emendamenti so¬ 
no stati ritenuti ammissibili, pur essen¬ 
do stato stabilito - nei lavori della com- 


L’INTERVENTO 


VANNINO CHITI 

Sarebbe da irresponsabili 
procedere ora a rafforzare 
il governo parlamentare 
e poi, tra qualche mese, 
sostenere a spada tratta 
il semipresidenzialismo 


Impensabile che in pochi 
mesi si possano rivedere 
gli equilibri 
tra organi dello Stato 


missione - che non sarebbero stati og¬ 
getto di modifica i poteri del Presiden¬ 
te della Repubblica. Il dibattito al Sena¬ 
to è divenuto così una specie di esercita¬ 
zione surreale. 

Io sono per il rafforzamento del go¬ 
verno parlamentare e mi fa piacere 
che il Pd, in direzione, abbia approvato 
aH’unanimità la relazione di Bersani 
che conteneva senza ambiguità questa 
scelta. 

Non ritengo certo il semipresiden¬ 
zialismo una proposta antidemocrati¬ 
ca: nella crisi del Pdl questa opzione 
viene però sostenuta, soprattutto dagli 
ex di An, in modo da farne elemento di 
rottura degli equilibri su cui si regge il 
governo Monti e per affossare nei fatti 
riforma costituzionale e legge elettora¬ 
le. 

Le procedure devono essere rispet¬ 
tate, non piegate a interessi di comodo. 
Nessun serio sostenitore del semipresi¬ 
denzialismo può ritenere che lo si pos¬ 
sa introdurre, senza farlo decidere ai 
cittadini. Nessuna persona di buonsen¬ 
so può credere che in pochi mesi si pos¬ 
sa approvare il semipresidenzialismo, 
varare i decreti attuativi e rivedere gli 
equilibri tra gli organi dello Stato. Ad 
esempio il Presidente della Repubbli¬ 
ca, divenendo capo del governo, po¬ 
trebbe presiedere il Csm e nominare 
un terzo dei giudici della Corte Costitu¬ 
zionale? No di certo. Inoltre dovrem¬ 
mo approvare una legge vera sul con¬ 


flitto di interessi. 

Di fronte a noi, se abbiamo presente 
che la Costituzione appartiene ai citta¬ 
dini e non ai partiti, c’è una scelta chia¬ 
ra: se il semipresidenzialismo non è 
una proposta elettorale, deve essere ac¬ 
cantonato il tema della forma di gover¬ 
no. Altrimenti il Pdl ritiri gli emenda¬ 
menti. Non si può procedere ora a raf¬ 
forzare il governo parlamentare e poi, 
tra qualche mese, sostenere a spada 
tratta il semipresidenzialismo. Sareb¬ 
be un pasticcio irresponsabile. 

In ogni caso, alcune priorità ce le det¬ 
tano gli italiani. Si approvi la riduzione 
del numero dei parlamentari: si avrà 
un ampio consenso, superiore nella se¬ 
conda lettura ai 2/3, e dunque potrà en¬ 
trare in vigore con la prossima legisla¬ 
tura. 

Ci si concentri sulla nuova legge 
elettorale; sull’approvazione delle nor¬ 
me che dimezzano il finanziamento 
pubblico e rendono più severi i control¬ 
li; sull’attuazione dell’art. 49 della Co¬ 
stituzione, che conferisce natura giuri¬ 
dica ai partiti; sui nuovi regolamenti 
parlamentari; sulla Carta delle Auto¬ 
nomie. 

Istituiamo, con legge costituzionale, 
il referendum di indirizzo: i cittadini 
sceglieranno tra governo parlamenta¬ 
re forte e semipresidenzialismo. 

Al tempo stesso modifichiamo l’art. 
138, rendendo obbligatorio il referen¬ 
dum confermativo sulle innovazioni al¬ 
la Costituzione. Sono decisioni non de¬ 
legabili: spettano ai cittadini. Questa a 
me pare la via maestra se non si vuole 
lacerare la Costituzione e interrompe¬ 
re un confronto sulle riforme. 

Non si tratta di diversivi, ma delle 
regole per la democrazia: non a caso 
De Gaulle promosse due referendum 
sul semipresidenzialismo. 


Stop alla legge, 
urge il decreto 
per dare i fondi 
dei partiti 
ai terremotati 


VIRGINIA LORI 

ROMA 

Soldi a rischio per i paesi terremota¬ 
ti. Per un vizio nei calcoli, poteva ri¬ 
solversi in un flop la decisione di de¬ 
stinare a loro una parte dei finanzia¬ 
menti pubblici che precedentemen¬ 
te erano destinati ai partiti. Per que¬ 
sto, almeno per il momento, andreb¬ 
be subito bloccata la legge sul finan¬ 
ziamento dei partiti che si trova at¬ 
tualmente all’esame della commis¬ 
sione Affari costituzionali al Sena¬ 
to: perché in caso contrario, se la di¬ 
scussione dovesse proseguire nor¬ 
malmente fino ad approvazione del¬ 
la norma, sfumerebbe la possibilità 
di assegnare i 91 milioni di rispar¬ 
mio previsti ai terremotati dell’Emi¬ 
lia e dell’Abruzzo. 

Il vizio è nella sostanza dell’artico¬ 
lo 16, che prevede tempi troppo 
stretti per l’approvazione della leg¬ 
ge e la sua entrata in vigore: la ver¬ 
sione attuale della norma, redatta e 
approvata a Montecitorio, prevede 
infatti che la tranche di finanzia¬ 
mento di luglio venga erogata ai ter¬ 
remotati dopo solo dopo l’entrata in 
vigore della norma stessa, ma i parti¬ 
ti maturerebbero il diritto al loro 
rimborso elettorale integrale prima 
di quel giorno, quindi niente rispar¬ 
mi e niente soldi ai terremotati. 

I partiti «arriverebbero prima», 
insomma, e si terrebbero l’intera 
torta dei finanziamenti. Per risolve¬ 
re il problema dovrà entrare in cam¬ 
po il governo direttamente, con un 
decreto legge che, secondo il presi¬ 
dente della commissione Affari co¬ 
stituzionali di Palazzo Madama, Car¬ 
lo Vizzini, potrebbe essere varato 
già durante il prossimo Consiglio 
dei ministri. Il decreto, nei fatti, su¬ 
pererà la legge ordinaria in discus¬ 
sione al Senato, taglierà i finanzia¬ 
menti ai partiti e assegnerà le som¬ 
me ai terremotati. 

Ad accorgersi dello scoglio tecni¬ 
co e a sottoporlo all’attenzione della 
commissione è stato lo stesso sotto- 
segretario ai rapporti con il Parla¬ 
mento, Antonio Malaschini. La com¬ 
missione compatta ha accolto il rilie¬ 
vo e ha sollecitato a sua volta il go¬ 
verno a emanare un decreto legge, 
che entra immediatamente in vigo¬ 
re, per evitare che l’iniziativa venga 
vanificata. E lo sottosegretario ha 
assicurato la piena disponibilità 
dell’esecutivo a risolvere il proble¬ 
ma. 

«Evitiamo polemiche pretestuo¬ 
se sul finanziamento dei partiti. Se 
tutte le forze politiche avessero con¬ 
cordato l’immediata approvazione 
conforme del testo giunto dalla Ca¬ 
mera, non ci sarebbe stato alcun 
problema», hanno sottolineato in 
una nota congiunta i senatori Stefa¬ 
no Ceccanti del Pd e Carlo Sarro del 
Pdl, relatori del ddl. «Un atto dovu¬ 
to per sostenere gli interventi di pri¬ 
mo aiuto e di ricostruzione», hanno 
rivendicato i senatori Pdl in commis¬ 
sione, insieme a quelli del Pd e 
dell’Idv, mentre tutti i senatori Pd 
eletti in Emilia Romagna, scoperto 
l’ostacolo da rimuovere, insieme al¬ 
la capogruppo Anna Finocchiaro ri¬ 
lanciavano: «La tranche di luglio 
del finanziamento pubblico ai parti¬ 
ti va destinata, immediatamente, co¬ 
sì come è stato già deciso, ai primi 
interventi per il risarcimento dei 
danni e al sostegno alle attività pro¬ 
duttive per il terremoto dell’Emilia 
Romagna. Si tratta di un’emergen¬ 
za assoluta, visto anche il perdurare 
del sisma. È necessario aiutare citta¬ 
dini, famiglie, enti locali e imprese 
della regione a riprendere, al più 
presto, una vita normale e questo è 
un segnale importante in tal senso». 
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Blitz contro gli anarchici Fai, dieci gli arrestati 


• Perquisizioni in tutta Italia, sono 24 gli indagati 

• In manette un cittadino svizzero e uno spagnolo 


G.VES. 

Dieci arresti, 24 indagati, quaranta 
perquisizioni in tutta Italia. Sono i nu¬ 
meri di «Ardire», il blitz del Ros dei ca¬ 
rabinieri di Perugia contro presunti e 
accertati anarco-insurrezionalisti lega¬ 
ti al Fai, il Fronte Anarchico Informale 
e al Fri, il Fronte Rivoluzionario Inter¬ 
nazionale. 

L’operazione voluta dalla pm peru¬ 
gina Manuela Comodi, e avallata dal 
gip dello stesso Tribunale, punta a indi¬ 
viduare i responsabili di alcuni attenta¬ 
ti, come la bomba del 16 dicembre 
2009 aH’Università Bocconi di Mila¬ 


no, il pacco esplosivo inviato sempre 
nel dicembre di quell’anno al Cie, Cen¬ 
tro di identificazione ed espulsione di 
Gradisca d’Isonzo (Go), e ancora le 
azioni del dicembre 2011 contro il di¬ 
rettore generale di Equitalia a Roma, 
la Deutsche Bank di Francoforte e 
l’ambasciata greca di Parigi. 

Si cercano anche possibili legami 
tra gli arrestati e gli aggressori (anco¬ 
ra ricercati) di Roberto Adinolfi, l’am¬ 
ministratore delegato di Ansaldo Nu¬ 
cleare, gruppo Finmeccanica, ferito 
ad una gamba a maggio in un agguato 
rivendicato dal nucleo «Olga» Fai/Fri. 
A questo proposito, il capo del Ros, il 


generale Giampaolo Ganzer ha sottoli¬ 
neato come «la matrice sia la stessa». 

Del resto, sei dei 24 indagati sono 
greci già detenuti e legati alla Cospira¬ 
zione delle Cellule di Fuoco. Tra que¬ 
sti ci sarebbe proprio Olga Ikonomi- 
dou, la donna alla quale è stata dedica¬ 
ta la lettera di rivendicazione dell’ag¬ 
gressione all’ingegnere Adinolfi. È an¬ 
che per questo che Ganzer ritiene 
«provata la saldatura» tra alcuni degli 
indagati e i «movimenti anarchici» el¬ 
lenici. Gruppi che, stando all’ordinan- 

Il generale Ganzer: 

«Stessa matrice 
dell’attentato al manager 
dell’Ansaldo Adinolfi» 


za del gip perugino, avrebbero avuto 
tra i «possibili obiettivi» «l’Eni e la 
Finmeccanica», «le istituzioni univer¬ 
sitarie» e quelle «bancarie come Uni- 
credit». 

Con l’accusa di associazione con fi¬ 
nalità di terrorismo ed eversione, sono 
state arrestate dieci persone, otto in 
Italia, uno in Svizzera e uno in Germa¬ 
nia. Tra gli italiani figurano Alessan¬ 
dro Settepani e Sergio Maria Stefani, 
agli arresti già nel luglio 2009 con l’ac¬ 
cusa di aver tentato di sabotare la linea 
ferroviaria Orte-Ancona; Elisa Di Ber¬ 
nardo e Stefano Gabriele Fosco, rite¬ 
nuto una sorta di ideologo della rete 
anarco-insuerrezionalista; Katia Di 
Stefano, Giuseppe Lo Turco, giovane 
catanese arrestato a Genova; Paola 
Francesca Iozzi e Giulia Marziale. 

Gabriel Pombo Da Silva, 44enne 


spagnolo, è stato raggiunto dal provve¬ 
dimento di custodia in Germania, do¬ 
ve è detenuto. Mentre a Marco Came- 
nisch, 60enne svizzero, la notifica è ar¬ 
rivata in cella a Lenzuburg nel suo Pae¬ 
se. Di quest’ultimo circola sui siti anar¬ 
chici una lettera che Camenish avreb¬ 
be inviato la scorsa settimana «a voi 
compagne e compagni dell’incon- 
tro-festival del 7-8 giugno in Grecia!», 
festival dal titolo “Lotta Rivoluziona¬ 
ria”. Un messaggio di solidarietà in cui 
si parla di tempi «mai così maturi ed 
urgenti per realizzare la lotta interna¬ 
zionalista per una prospettiva socialri¬ 
voluzionaria». Mentre da ieri mattina 
sul sito Inform-azione è comparsa la let¬ 
tera di un anonimo che si definisce 
uno degli indagati perquisiti nella not¬ 
te di martedì. «Il caos è alle porte», si 
legge nel messaggio. 


«Più cellule 
con finalità 
sovversive» 



Il plico esplosivo inviato all’ambasciata greca di Parigi il 12 dicembre 2011 foto ansa 


I metodi sono quelli della lotta al¬ 
le cosche e alle mafie. Applicati 
al terrorismo. Poca analisi, anni 
di pedinamenti e intercettazio¬ 
ni, somma di indizi chiari univo¬ 
ci e concordanti. Poi vedremo 
se l’architettura reggerà il vaglio di al¬ 
tri giudici e tribunali. Cosa resterà alla 
fine dell’accusa di 270 bis, associazio¬ 
ne sovversiva con finalità di terrori¬ 
smo ed eversione contestata ad 
“anziani” padri fondatori dell’anar- 
coionsirrezionalismo come Marco Ca¬ 
menish (detenuto in Svizzera da più di 
dieci anni) per finire a più giovani ma 
già noti più simpatizzanti dell’anar- 
coinsurrezionalismo. Otto anni fa ci fu 
a Bologna un processo molto simile a 
questo: dopo il primo grado, di quel ca¬ 
stello di accuse è rimasto ben poco. 

Questa volta, grazie soprattutto ad 
intercettazioni ambientali e pedina¬ 
menti, il gip sembra convinto della ac¬ 
cuse. «Le emergenze investigative ana¬ 
liticamente esaminate nella richiesta 
del pm compongono un quadro indizia¬ 
rio di indiscussa gravità in ordine alla 
sussistenza degli elementi qualificanti 
la fattispecie di associazione con finali¬ 
tà di terrorismo ed eversione debordi¬ 
ne democratico» scrive il gip Lidia 
Brutti. Che aggiunge: «L’analitica 
esposizione delle risultanze investiga¬ 
tive dà conto, in modo puntuale ed 
esaustivo, della progressiva evoluzio¬ 
ne della Fedarazione anarchica infor¬ 
male (Fai) verso una dimensione inter¬ 
nazionale, approdata alla costituzione 
della Federazione Anarchica Informa- 
le/Fronte rivoluzionario Internaziona¬ 
le, che sotto tale denominazione 
(Fai-Fri) ha rivendicato varie azioni 
terroristiche o comunque violente, di¬ 
rette a sovvertire l'ordine democrati¬ 
co». 

Per il gip, quindi, gli indizi evidenzia¬ 
no come 1’ associazione sovversiva sia 
«articolata in più cellule decentralizza¬ 
te che si relazionano in modo informa¬ 
le anche attraverso l'utilizzo del web». 
Il gip ben conosce quanto sia stato fino¬ 
ra scivoloso, e generalmente perden¬ 
te, contestare l’associazione sovversi¬ 
va a militanti anarchici che, per defini¬ 
zione e come rivendicano in numerose 
intercettazioni ambientali, sfuggono 
ad ogni tipo e forma di organizzazio¬ 
ne. Infatti il gip cita e studia una lunga 
serie di pronunce della Corte di Cassa¬ 
zione. E in sostanza l’elencazione di 
dieci anni di attentati da parte delle cel¬ 
lule del Fai, analisi della documenta- 


LE CARTE 


CLAUDIA FUSANI 

ROMA 

Le indagini fatte con 
intercettazioni ambientali 
e pedinamenti, che hanno 
convinto il gip 
L’accusa: associazione 
sovversiva articolata 


Sono tre, secondo l’analisi 
del giudice, i punti chiave 
sui quali si fonda il patto 
di «mutuo appoggio» 

zione rintracciata e l’evoluzione giudi¬ 
ziaria e processuale delle varie indagi¬ 
ni. Materiale che il gip utilizza e incro¬ 
cia con le evidenze di questa indagine 
per arrivare ad alcune certezze. 

«Gli elementi fondanti l'organizza¬ 
zione - si legge nell’ordinanza lunga 
228 pagine - sono il patto di mutuo ap¬ 
poggio che lega tutti i gruppi e le indivi¬ 
dualità legate nel momento delle azio¬ 
ni eversive rivendicate dal Fai e colle¬ 
gati tra loro mediante rapporti stabili 
nel tempo ma comunque fluidi (ovve¬ 
rosia aperti a nuove adesioni), e la soli¬ 
darietà rivoluzionaria verso i militanti 
reclusi». La prova dell’accordo associa¬ 
tivo sta, secondo il gip, «nella condivi¬ 
sione dei documenti dichiaratamente 
volti a sovvertire, mediante la realizza¬ 
zione di una serie indeterminata di 
azioni violente, l'ordine democratico, 
colpendo obiettivi simbolicamente 


rappresentativi dell’autorità dello sta¬ 
to e dei suoi meccanismi vitali». 

Sono tre, secondo l’analisi del gip, «i 
punti chiave» sui quali si fonda il patto 
di «mutuo appoggio» qualora «venga 
condivisa l’impostazione rivoluziona¬ 
ria anarchica» e «quando singoli o 
gruppi scelgono di divenire parte del 
Fai». Al primo punto c’è la «solidarietà 
rivoluzionaria, ovverosia l'impegno, in 
alcun modo eludibile, a dare la propria 
solidarietà rivoluzionaria ad eventuali 
compagni arrestati o latitanti, attraver¬ 
so l'azione armata e l'attacco a struttu¬ 
re e uomini responsabili della detenzio¬ 
ne del compagno». Al secondo punto 
l'adesione alle campagne rivoluziona¬ 
rie, definite «campagne di lotta attra¬ 
verso l'azione», che vanno ben al di là 
delle attività di manifestazione e prote¬ 
sta, «ma devono concretizzarsi in azio¬ 
ne diretta a cui va affiancato, di volta 


in volta, un comunicato che spiega ed 
illustra l’azione e la campagna nella 
quale questa si inserisce. Questo impo¬ 
ne a ciascun gruppo di partecipare alla 
campagna secondo propri tempi e mo¬ 
dalità con ampi margini di autonomia 
nella scelta delle opzioni operative». 

Al terzo punto la «comunicazione 
tra gruppi o singoli attraverso l'azio¬ 
ne», con la precisazione che i gruppi 
aderenti alla Fai «non sono tenuti a co¬ 
noscersi direttamente per non offrire 
il fianco alla repressione». 

Secondo le indagini del Ros il grup¬ 
po perugino, in collegamento con quel¬ 
lo pisano, stava preparando «nuovi at¬ 
tentati». Di sicuro il gruppo di Settepa¬ 
ni, Stefani e Marziale aveva già utilizza¬ 
to, nell’autunno 2011, il simbolo con le 
frecce che è comparso in testa alla ri¬ 
vendicazione dell’attentato all’inge¬ 
gnere Adinolfi. 


Trattativa 
Stato-mafia 
Indagato l’ex 
ministro Conso 


VIRGINIA LORI 

ROMA 

L’11 novembre del 2010, davanti alla 
commissione Antimafia, a sorpresa, 
tirò fuori una notizia passata pratica- 
mente sotto silenzio per anni: tra no¬ 
vembre del 1993 e gennaio dell’anno 
dopo, quando ancora rimbombavano 
gli echi delle stragi mafiose, a oltre 
300 uomini d’onore venne revocato 
il carcere duro. «Io e solo io, in solitu¬ 
dine, presi la decisione nella convin¬ 
zione che in questo modo si sarebbe¬ 
ro fermate le stragi», rivelò in sostan¬ 
za l’ex ministro della Giustizia Gio¬ 
vanni Conso. Parole a cui i pm di Pa¬ 
lermo che indagano sulla trattativa 
tra Stato e mafia non hanno mai cre¬ 
duto. Tanto che, dopo averlo interro¬ 
gato più volte e dopo avere acquisito 
documenti che proverebbero resi¬ 
stenza di un disegno politico volto a 
fare concessioni alle cosche sul 41 
bis, hanno deciso di iscriverlo nel re¬ 
gistro degli indagati per false infor¬ 
mazioni al pubblico ministero. In via 
Arenula da febbraio del ’93 ad aprile 
del ’94, Conso è il terzo ex ministro a 
essere coinvolto nell’indagine che do¬ 
vrebbe essere chiusa ad ore. Nel regi¬ 
stro degli indagati, oltre ai boss Totò 
Riina, Bernardo Provenzano, Antoni¬ 
no Cinà e Giovanni Brusca e a tre 
esponenti del Ros, i generali Mario 
Mori, Antonio Subranni e all’ex capi¬ 
tano Giuseppe De Donno, al senato¬ 
re del Pdl Marcello dell’Utri e a Massi¬ 
mo Ciancimino, sono stati iscritti l’ex 
ministro dell’Interno Nicola Manci¬ 
no, accusato di falsa testimonianza, e 
l’ex ministro per il Mezzogiorno Calo¬ 
gero Mannino. L’inchiesta a carico di 
Conso - lo impone il codice penale - 
resterà ferma fino alla definizione in 
primo grado del processo principale, 
quello sulla trattativa, appunto. Ma a 
smentire l’ex Guardasigilli e a confer¬ 
mare l’ipotesi della procura, che ve¬ 
de proprio neH’alleggerimento del 41 
bis uno degli argomenti che furono 
oggetto della trattativa, c’è un docu¬ 
mento: una nota riservata che porta 
la firma dell’ex capo del Dap, Adal¬ 
berto Capriotti, risalente al 26 giu¬ 
gno ’93, sei mesi prima che Conso fa¬ 
cesse scadere 140 provvedimenti di 
carcere duro e non ne rinnovasse al¬ 
tri 200. Nel documento indirizzato in 
via Arenula il capo del Dap annuncia¬ 
va al ministro l’imminente scadenza 
di 373 provvedimenti di 41 bis per al¬ 
trettanti detenuti di «media pericolo¬ 
sità», applicati nel ’92 dal Dap. E sug¬ 
geriva al Guardasigilli di farli scade¬ 
re per dare un segnale «positivo di di¬ 
stensione». Non solo, in un secondo 
punto si proponeva di ridurre del 
10% i provvedimenti di carcere duro 
relativi ai mafiosi pericolosi. 
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«Tre anni per riavere 
una nostra identità» 


• Viaggio con i vigili 
del fuoco che stanno 
controllando gli edifici 
a Crevalcore 

• Tra puntelli 

e strutture di legno 
o metalliche si tenta 
di dare un futuro a una 
comunità tutelando 
anche i beni storici 



Vigili del fuoco mentre eseguono controlli a Novi di Modena foto di matteo bazzi/ansa 


GIGI MARCUCCI 

INVIATO A CREVALCORE 

Qui non c’è neanche un graffio». La 
casa ha retto, le scosse non l’hanno 
sfigurata e nemmeno segnata. È ri¬ 
masta come i suoi abitanti l’hanno la¬ 
sciata la mattina del 29 maggio, quan¬ 
do il sisma ha mandato il secondo av¬ 
vertimento, 5.8 della scala Richter, 
diciassette lunghissimi secondi pri¬ 
ma che il suolo si fermasse. Nel cen¬ 
tro di Crevalcore i segni della paura e 
quelli fisici lasciati dalla della terra 
che trema si contendono strade, piaz¬ 
ze e monumenti, raggiungendo un 
sostanziale pareggio. L’ingegnere 
Antonio Viscido, dei Vigili del fuoco, 
è al secondo sopralluogo della giorna¬ 
ta, al limite della zona rossa, ancora 
sigillata da transenne e lunghe teorie 
di nastro bianco e rosso. 

Poco più in là c’è il lungo quadrila¬ 
tero di corso Matteotti, gioiello urba¬ 
nistico su cui si affacciano il munici¬ 
pio, il teatro comunale, la chiesa di 
San Silvestro. Un pezzo di città anco¬ 
ra completamente deserto, dove non 
ci sono stati crolli ma il sisma ha la¬ 
sciato la sua firma su comignoli e cor¬ 
nicioni collassati , sulle colonne dei 
portici attraversate dal tipico segna¬ 
le delle scosse: una specie di croce in¬ 
cisa in profondità su intonaco e mat¬ 
toni. 

UNA SETTIMANA 

La rinascita di Crevalcore e degli altri 
comuni colpiti dal terremoto passa ne¬ 
cessariamente attraverso sopralluoghi 
come questo. Su tredicimila abitanti, 
sono circa 1.600 gli abitanti. Di questi, 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

Quello emiliano sarà ricordato come il 
terremoto dei morti sul lavoro ed è an¬ 
che il terremoto del Paese in recessio¬ 
ne, della paura che lo stop imposto alle 
imprese dalla terra che trema porti via 
le commesse. Walter Schiavella, segre¬ 
tario generale della Fillea Cgil, si chia¬ 
ma in causa come categoria: «Siamo 
quelli che le case le hanno costruite, 
quelli che ricostruiranno, ma bisogna 
farlo in modo diverso dal passato, met¬ 
tere in sicurezza il Paese può significa¬ 
re anche far uscire dalla crisi il settore 
dell’edilizia». 

Iniziamo dal punto più dolente, la perdi¬ 
ta di vite umane nei capannoni che non 
hanno retto. Come è possibile? 

«In Emilia abbiamo avuto la conferma 
di ciò che avevamo visto a L’Aquila. Vi¬ 
viamo in un Paese dove due terzi del 
patrimonio risalgono a prima del 1971: 
ci sono i nostri centri storici, c’è stata la 
ricostruzione del dopoguerra e il boom 
edilizio degli anni Sessanta-Settanta. 
Un Paese dove oltre il 40% del territo- 


800 vivono nella tendopoli allestita al 
campo sportivo, gli altri hanno trovato 
ospitalità presso parenti e amici. Secon¬ 
do le stime del sindaco Claudio Bro¬ 
glia, su 2.500 abitazioni esaminate, sa¬ 
ranno circa 700 quelle dichiarate inagi¬ 
bili, circa il 30,40%. Numeri paragona¬ 
bili a quelli dell’intera zona colpita dal 
terremoto, dove solo il 38% degli edifi¬ 
ci sono considerati agibili, cioè pronti a 
riaprire in completa sicurezza. 

«Forse entro la settimana prossima 
saremo già in grado di valutare i danni 
e gli interventi necessari», spiega Bro- 


L’INTERVISTA 


Walter Schiavella 

Il segretario Fillea Cgil: 
si awii una vertenza 
nazionale. Servono 
incentivi ma non generici 
Fuori dalla crisi con un 
modello di sviluppo nuovo 


rio si trova in aree ad alto o medio ri¬ 
schio sismico» 

Ma i capannoni erano recenti 
«Infatti c’è un altro problema, al netto 
di eventuali comportamenti dolosi, la 
lentezza del processo legislativo. Per 
porre in essere le norme vigenti (che 
sono del 2003, ndr) si è arrivati al 
2009. È probabile che i capannoni fos¬ 
sero a norma al momento in cui sono 


glia. L’obiettivo è riportare Crevalcore 
alla normalità in tre anni. «Possono an¬ 
che sembrare tanti», dice il sindaco, 
«ma se si pensa alla durata dei lavori 
non si tratta di un periodo poi così lun¬ 
go». I passaggi indispensabili li descri¬ 
ve un geometra: visita dei vigili del fuo¬ 
co agli edifici, una seconda visita della 
Protezione civile, l’ordinanza del sinda¬ 
co che, se non sono stati registrati pro¬ 
blemi, dichiara lo stabile agibile. Spe¬ 
rando che le scosse oltre il quinto gra¬ 
do della scala Richter siano finite, altri¬ 
menti bisogna ricominciare tutto da ca- 


stati costruiti». 

Lei cosa propone? 

«Si deve avviare una vertenza naziona¬ 
le sulla messa in sicurezza del patrimo¬ 
nio edilizio, nell’ambito del piano del 
lavoro della Cgil. Le risorse pubbliche 
destinate all’adeguamento sismico e al 
risanamento idrogeologico sono appe¬ 
na l’uno per cento del necessario, ma si 
può fare leva sui privati, con incentivi 
non generici ma che puntino alla sicu¬ 
rezza e alla efficienza energetica. Que¬ 
sto spingerebbe le imprese a riorganiz¬ 
zarsi, si deve uscire dalla crisi su un 
nuovo modello di sviluppo, non si può 
continuare a consumare territorio». 

È più facile trovare risorse a catastrofe 
avvenuta, come trovarle per prevenire? 
«La spesa della ricostruzione post ter¬ 
remoto è almeno tre volte superiore a 
quella dell’adeguamento sismico. Ne¬ 
gli ultimi quaranta anni i danni econo¬ 
mici causati da terremoti sono pari a 
147 miliardi ai prezzi del 2005. Negli 
ultimi 60 anni hanno perso la vita 
4.665 persone. Serve un piano, un pro¬ 
gramma quadriennale di prevenzione 
pari a quanto si è speso finora. La mes- 


po. «Se sono soddisfatto degli aiuti rice¬ 
vuti? Guardi, i Vigili del fuoco hanno 
svolto un lavoro eccezionale», dice Bro¬ 
glia. «Perché l’emergenza è stata enor¬ 
me e imprevista - continua-. Noi siamo 
abituati alle alluvioni, non ai terremo¬ 
ti. Oltre alle verifiche sull’agibilità de¬ 
gli edifici, i Vigili accompagnano gli abi¬ 
tanti con i carrelli dei supermercati a 
recuperare gli effetti personali nelle lo¬ 
ro case. Dal punto di vista psicologico è 
fondamentale poter rivedere la pro¬ 
pria abitazione, recuperare un vestito 
o un oggetto». In altre parole, sapere 
che la vita di prima non è scomparsa 
sotto le macerie. 

TERREMOTO ANOMALO 

Perché questo, spiega Manuela Co¬ 
lombari, presidente dell’Ordine de¬ 
gli psicologi deH’Emilia-Romagna, 
«è un terremoto abbastanza anomalo, 
a sentire gli “esperti”. Ci sono state di¬ 
verse scosse forti a distanza di tempo, 
mentre solitamente il trauma violento 
è uno, e poi si pensa a ripartire. In que¬ 
sto caso siamo davanti ad una serie di 
traumi ripetuti, quindi è più difficile 
per le persone tranquillizzarsi. E an¬ 
che per i professionisti rassicurare la 
gente. Nessuno si fida a sentirsi dire: 
“È tutto a posto, puoi riprendere la tua 
vita”» 

In questo contesto le “verifiche spe¬ 
ditive”, come le chiamano quelli della 
Protezione civile, acquistano un rilievo 
particolare. Si tratta di esami a vista 
che possono permettere di riaprire le 
case e i capannoni in tempi brevi. Spes¬ 
so però, dopo che un edificio è stato di¬ 
chiarato agibile, bisogna convincere il 

Nel centro della città sono 
ancora presenti i segni 
della paura. Dai 
sopralluoghi la rinascita 

proprietario o l’inquilino a rientrarci. 
«E con queste scosse non è facile», rac¬ 
conta il sindaco, «d’altro canto i posti 
nel campo della Protezione civile sono 
limitati e non possiamo permetterci di 
lasciare vuote case perfettamente sicu¬ 
re». 

QUALITÀ DEGLI INTERVENTI 

Ecco perché programmare tempi e 
qualità degli interventi è fondamenta¬ 
le. Per capirlo basta dare un’occhiata 
al vecchio teatro comunale. Puntellar¬ 
ne i portici potrebbe essere una soluzio¬ 
ne, spiega un ingegnere dei Vigili del 
fuoco, ma solo se non si progettano in¬ 
terventi più radicali. Allo stesso modo 
si possono “ingessare” con strutture 
metalliche o di legno i colonnati perico¬ 
lanti. Soluzioni economiche, quasi alla 
buona, spiega l’esperto, ma che in poco 
tempo possono restituire a Crevalcore 
una parte importante della sua identi¬ 
tà. 


sa in sicurezza può rientrare nell’allen¬ 
tamento selettivo del patto di stabilità. 
Se riparte una attività edilizia qualifica¬ 
ta lo Stato ne avrà un ritorno con il get¬ 
tito fiscale». 

In Emilia Romagna il terremoto c'è stato. 
Cosa state facendo lì? 

«L’Emilia Romagna deve essere un 
banco di prova di una ricostruzione di 
qualità e trasparente. Noi chiediamo, 
sul piano nazionale la certificazione 
dell’impresa di qualità, che significa an¬ 
che lavoro di qualità, Dure, chiediamo 
il superamento degli appalti al massi¬ 
mo ribasso. Il tema delle regole va po¬ 
sto subito nel processo di ricostruzione 
e, in questo è fondamentale il ruolo di 
Regione e enti locali». 

Il senso comune dice che le regole rallen¬ 
tano la ricostruzione. 

«Questo lo pensa chi vive le regole co¬ 
me impaccio, ma il poco tempo che si 
perde all’inizio si guadagna dopo. E, se 
si evita il lavoro nero si evita anche la 
cattiva edilizia. Inoltre, le strutture re¬ 
gionali della Cgil sono impegnate 
sull’obiettivo prioritario della riattiva¬ 
zione economica». 


ITALIA 

RAZZISMO 


Senza permesso 
la scuola gli 
nega la maturità 
Interviene il Miur 

LUIGI MANCONI 
VALENTINA BRINIS 
VALENTINA CALDERONE 

info@italiarazzismo.it 

Oltre all’ansia deH’imminente esa¬ 
me di maturità - emozione condivi¬ 
sa da gran parte dei suoi coetanei - 
uno studente ucraino ha patito, per 
alcune ore, l’ansia di non poter so¬ 
stenere quello stesso esame. Moti¬ 
vo: la mancanza di un permesso di 
soggiorno valido. Era stato il consi¬ 
glio di classe a imporre quella deci¬ 
sione, nonostante lo studente non 
avesse alcuna insufficienza. 

Il provveditore agli studi di Mila¬ 
no, Giuseppe Petraglia, rispetto a 
questa situazione si era espresso a 
favore dell’ammissione perché: 
«Non spetta alla scuola fare il poli¬ 
ziotto» ma la questione si è risolta 
positivamente solo dopo l’interven¬ 
to del ministero dell’istruzione. 
Non è un fatto senza precedenti per¬ 
ché già nel 2009, in un istituto di 
Padova, era stata addirittura emana¬ 
ta una circolare, detta - pensate un 
po’, che originalità - «anti-clandesti- 
ni», con la quale si invitavano gli stu¬ 
denti maturandi a presentare il per¬ 
messo di soggiorno, perché tale ri¬ 
chiesta sarebbe potuta arrivare da¬ 
gli esaminatori e la scuola non vole¬ 
va farsi trovare impreparata. Se si 
trattasse, in quel caso, di una discri¬ 
minazione celata sotto la pretesa di 
un criterio organizzativo, non è da¬ 
to saperlo. È importante sapere, 
questo sì, che il possesso di un titolo 
di soggiorno valido non è un presup¬ 
posto essenziale per l’ammissione 
all’esame di maturità. 

Questo principio è stabilito 
dall’articolo 45 del regolamento di 
attuazione del Testo Unico sull’im¬ 
migrazione, riguardante appunto 
l’iscrizione scolastica. La norma sta¬ 
bilisce che «l’iscrizione dei minori 
stranieri nelle scuole italiane di 
ogni ordine e grado avviene nei mo¬ 
di e alle condizioni previsti per i mi¬ 
nori italiani» e che «i minori 
stranieri privi di documentazione 
anagrafica, ovvero in possesso di do¬ 
cumentazione irregolare o incom¬ 
pleta, sono iscritti con riserva». Ciò 
significa che non è loro vietata 
l’iscrizione e il conseguimento dei ti¬ 
toli di studio non è pregiudicato da 
quella riserva la quale prevede che 
«in mancanza di accertamenti nega¬ 
tivi sull’identità dichiarata dell’alun¬ 
no, il titolo viene rilasciato all’inte¬ 
ressato con i dati identificativi acqui¬ 
siti al momento dell’iscrizione». 
Quest’ultimo aspetto fa sì che se la 
persona straniera si iscrive alla scuo¬ 
la media superiore da minorenne, 
le deve essere garantita la possibili¬ 
tà di completare il ciclo di studio 
con l’ottenimento del titolo, anche 
se si trova a sostenere l’esame da 
maggiorenne. Certo, la legge 
94/2009 (il cosiddetto Pacchetto si¬ 
curezza) ha introdotto limiti e vinco¬ 
li, veri e propri ostacoli e restrizioni, 
che rendono più incerto l’impianto 
normativo, ma non fino al punto da 
rovesciarlo. 

Stupisce, soprattutto, che a voler 
utilizzare in senso escludente quelle 
disposizioni sia stato il consiglio di 
classe. Resta una curiosità, relativa 
alla cultura dei membri di quello 
stesso consiglio: quale è la loro con¬ 
cezione pedagogica, quale la loro vo¬ 
cazione professionale di docenti, 
quale il sistema di valori che ispira il 
loro rapporto con quei giovani dei 
quali devono curare educazione e 
formazione? 
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Canneima e le altre 
«Abbiamo un sogno 
per le donne di Calabria» 

• Toma «Se non ora quando»: il 23 giugno nella Locride • La sindaca di 
Monasterace: «Investite sulle nostre serre, danno lavoro a madri e figlie» 

MARIAGRAZIA GERINA 

mgenna@unita.it 

«Quando ho accettato di restare, sapevo 
che ci sarebbe voluto tempo per cambia¬ 
re le cose: la strada non è spianata, que¬ 
sto lo so tutti i giorni», ripete Maria Car¬ 
mela Lanzetta, tenace sindaca di Mona¬ 
sterace, due mesi e mezzo dopo le minac¬ 
ce che l’hanno spinta ha un passo dalle 
dimissioni, ritirate quando per non farla 
sentire isolata l’Italia intera si è mobilita¬ 
ta. Ora ci sono due giovani carabinieri 
che la scortano costantemente, ovun¬ 
que vada, a Monasterace, come a Roma, 
dove si trovava ieri, per alcuni importan¬ 
ti incontri. La sua agenda da quel 29 
marzo in cui, dopo gli spari esplosi con¬ 
tro la sua auto, minacciò di riconsegna- 
re la fascia tricolore, come gesto estre¬ 
mo per rompere l’isolamento in cui era 
piombata, è assai fitta. «Nessuno ha la 
bacchetta magica, ma tutti quelli che 
avevano preso impegni con me sono al 
lavoro», assicura. A giorni arriveranno i 
due tecnici promessi dall’Interno, che 
l’aiuteranno nella riscossione dei tribu¬ 
ti. L’importante - dice - è non abbassare 
la guardia. E per questo è felice che pro¬ 
prio nella sua terra, nella vicina Gerace, 

il prossimo 23 giugno Se non ora quando Maria Carmela Lanzetta, sindaco di Monasterace foto di guido montani/ansa 



abbia chiamato tutte a raccolta per una 
giornata di testimonianze e mobilitazio¬ 
ne. Il titolo è quasi un manifesto: «La Ca¬ 
labria è delle donne». Come le sindache 
di Monasterace, Rosarno, Isola Caporiz- 
zuto, Decollatura. Come Suor Carolina 
del Centro Puglisi-Don Bosco di Bovali- 
no o come l’imprenditrice Anna Laura 
Orrico di “Io resto in Calabria”. Per cita¬ 
re solo alcune ospiti, con Cristina Co- 
mencini, Anna Carabetta, Francesca Iz- 
zo, Valeria Fedeli, Cecilia D’Elia. 

È vero, ripete Lanzetta: le donne pos¬ 
sono essere la chiave di volta di un cam¬ 
biamento che non può più attendere. E 
per spiegare l’urgenza, racconta delle 
donne del suo paese per cui da tempo si 
batte, insieme alla Cgil. Novanta donne 
che lavoravano nelle serre e che da due 
anni non prendono più lo stipendio. Ma¬ 
dri e figlie, che guadagnavano 29 euro a 
giornata. «Stipendi risibili», eppure quel¬ 
la «microeconomia» significa «ridare 
speranza a una popolazione intera», si 
accalora. Per loro la sindaca di Monaste¬ 
race ha un sogno. Concretissimo. 
«L’azienda da cui dipendevano è in crisi, 
perché vanta crediti che non riesce a per¬ 
cepire», spiega. E però «altri operatori 
da qualsiasi parte d’Italia potrebbero di¬ 
re: avete il sole, il clima balsamico, don¬ 
ne specializzate che sanno fare benissi¬ 
mo il loro lavoro, investiamo su di voi». 
Ecco, è da sogni così che la Calabria po¬ 
trebbe ripartire. E il 23 giugno sarà l’oc¬ 
casione per metterli insieme tutti. Lavo¬ 
ro, piccole infrastrutture. «Asili nido? 
No a Monasterace non ce ne è neppure 
uno, i bambini li lasci alla nonna oppure 
resti a casa, come fa l’80% delle donne». 

E poi rappresentanza. A Gerace, rac¬ 
conta il sindaco Giuseppe Varalli che 
ospiterà la manifestazione di Snoq, non 
c’è neppure una eletta in Consiglio co¬ 
munale. «Avevamo due candidate, un in¬ 
gegnere e una laureata in Scienze socia¬ 
li, ma non sono state elette». Appunto. 
«Finché le donne non occuperanno in 
massa i luoghi della rappresentanza e 
delle decisioni - domandano Francesca 
Izzo e Cristina Comencini - come potran¬ 
no cambiare le cose?». 


COMUNE DI CHIETI 

Avviso di bando di gara per estratto. Il Comune di 
Chieti indice, ai sensi dell'art.83 D.Lgs. 163/06, procedura 
aperta per project financing "Realizzazione e gestione 
del nuovo Parcheggio Multipiano di Via Ciampoli nel 
Comune di Chieti"; Importo complessivo investimento 
stimato € 5.181.557,30 di cui € 4.499.040,00 lavori; 
Cat. Prevalente OG1 class. IV bis, altre, OS21 classe 
III bis, OG11 classe II. Termine ricezione offerte 06.09.12 
ore 12.00. Bando integrale, disciplinare e studio fattibilità 
visibili su www.comune.chieti.it. 

Il funzionario amministrativo: dott.ssa A. Di lorio 
Il responsabile del procedimento 
Ing. Paolo Intorbida 


COMUNE DI MARUGGIO 

ESTRATTO AVVISO 
DI GARA - CIG 4225577074 

È indetta gara, mediante procedura aperta, 
per i servizi di igiene urbana e raccolta diffe¬ 
renziata. Durata: anni 9. Importo complessivo 
€ 8.975.029,10 oltre ad € 285.300,00 per oneri 
di sicurezza non soggetti a ribasso. Aggiudica¬ 
zione: offerta economicamente più vantaggiosa. 
Termine ricezione offerte: 12.07.12 ore 12. 
Apertura offerte: 06.08.12 ore 9:00. Documen¬ 
tazione su www.comune.maruggio.ta.it. 
Responsabile del Servizio P.M. 

Ten. Luigi Marsella 


COMUNE DI STORNARA 

Esito di gara ■ C.I.G. 354646075E 

Il giorno 07.06.12 si è aggiudicato, mediante procedura 
aperta, l'appalto per la Progettazione esecutiva, coor¬ 
dinamento della sicurezza in fase di progettazione, 
congiuntamente all'esecuzione dei lavori di realizza¬ 
zione di una R.S.S.A. e Centro Diurno per Anziani 
nell'Immobile ex stabilimento "CAGGESE". AGGIUDI¬ 
CAZIONE: offerta economicamente più vantaggiosa. 
N. offerte ricevute: 10. Aggiudicatario: A.T.I. CADIMA 
IMMOBILIARE srl - FG IMPIANTI srl Via I Maggio, 4 
ORTANOVA. Importo di aggiudicazione: € 921.981,95 
di cui € 29.624,93 per spese progettazione esecutiva 
e coordinamento sicurezza. 

Il responsabile del procedimento unico 
geom. Antonio Mandriani 


UNIVERSITÀ DEGLI 
STUDI DI VERONA 

ESTRATTO AVVISO DI AGGIUDICAZIONE 

L'Università di Verona - Direzione Informatica - Via dell'Artigliere, 
8 - 37129 Verona - Tel. 045/8028212, rende noto che in data 
25/05/2012 con Delibera del Consiglio di Amministrazione n. 
3.6.1, è stato aggiudicato in via definitiva il seguente appalto a 
procedura aperta: "Fornitura di un sistema per la gestione 
dell'instradamento del traffico ip di frontiera e per la gestione 
unificata delle minacce sulla rete dell'Università degli studi di 
Verona e della sua manutenzione" Rif. DI-12.01 CIG 3962010215. 
Base d'asta: Euro 195.000,00 IVA esclusa. Numero offerte 
ricevute: 7. Ditta aggiudicataria: Aditinet Consulting S.p.A. Viale 
Odone Belluzzi 57, 00128 Roma, per Euro 158.925,00 IVA 
esclusa, pubblicato sulla G.U.R.I in data 01.06.12. 

Il Direttore Amministrativo 
dott. Antonio Salvini 


SOCIALISTI DEMOCRATICI ITALIANI Codice Fiscale 97149390581 

Sede in Roma - P.zza San Lorenzo in Lucina, 26 


RENDICONTO AL 31 DICEMBRE 2011 


STATO PATRIMONIALE 


2010 

ATTIVITÀ' 


VARIAZIONI 


Immobilizzazioni immaterial 

Costi per att.tà editoriali, di in 
Costi di impianto e di ampliar 


Macchine 

Automezzi 


iti per servizi resi e beni ceduti 


Attività finanziarie diverse dalle immobilizz 


Disponibilità liquide 

Depositi bancari e postali 
Denaro e valori in cassa 


Ratei e risconti attivi 


TOTALE ATTIVITÀ’ 


STATO PATRIMONIALE 


nzo dell'esercizio 


2010 

PASSIVITÀ' 


Trattamento di fine rapporto lavoro subordinato 


Debiti verso fornitori 

Debiti rappresentati da titoli di cred 

Debiti verso imprese partecipate 


Ratei e risconti passivi 


TOTALE PASSIVITÀ' 


Impegni 

Garanzie 

0,00 

0,00 

0,00 

0,00 

0,00 

0,00 


0,00 

0,00 

0,00 

CONTO ECONOMICO 

2010 

2011 

VARIAZIONI 

A) Proventi della gestione caratteristica 




1) Quote associative annuali 

0,00 

0,00 

0,00 

2) Contributi dello Stato-rimb.so spese elettorali 

149.384,21 

9.616,27 

-139.767,94 

3) Contributi provenienti dall'estero 

0,00 

0,00 

0,00 

a) da partiti e movimenti politici esteri 

0,00 

0,00 

0,00 

b) da altri soggetti esteri 

0,00 

0,00 

0,00 

4) Altre contribuzioni 

0,00 

0,00 

0,00 

a) contributi da persone fisiche 

0,00 

0,00 

0,00 

b) contributi da persone giuridiche 

0,00 

80.000,00 

80.000,00 

5) Proventi da attività editoriali - manifestazioni 

0,00 

0,00 

0,00 

6) Altri ricavi - prelievi da fondi dest.specifica 

0,00 

0,00 

0,00 

Totale proventi della gestione caratteristica 

149.384,21 

89.616,27 

-59.767,94 

B) Oneri della gestione caratteristica 




1) Per acquisti di beni (incluse rimanenze) 

0,00 

0,00 

0,00 

2) Per servizi 

17.105,20 

17.546,72 

441,52 

3) Per godimento di beni di terzi 

0,00 

0,00 

0,00 

4) Per il personale 




a) stipendi 

0,00 

0,00 

0,00 

b) oneri sociali 

0,00 

0,00 

0,00 

c) trattamento di fine rapporto 

0,00 

0,00 

0,00 

d) trattamento di quiescenza e simili 

0,00 

0,00 

0,00 

e) altri costi 

0,00 

0,00 

0,00 

5) Ammortamenti e svalutazioni 

0,00 

0,00 

0,00 

6) Accantonamenti per rischi 

0,00 

0,00 

0,00 

7) Altri accantonamenti 

0,00 

0,00 

0,00 

8) Oneri diversi di gestione 

54.879,52 

53.230,53 

-1.648,99 

9) Contributi ad associazioni 

0,00 

0,00 

0,00 

10) Sostegno partec. Donne politica attiva 

69.911,29 

1.500,00 

-68.411,29 

11) Contributi a strutture locali di partito 

20.300,00 

41.500,00 

21.200,00 

12) Contributi a società editrice Mondoperaio 

0,00 

0,00 

0,00 

Totale oneri della gestione caratteristica 

162.196,01 

113.777,25 

-48.418,76 

Risultato economico della gest.ne caratteristica 

-12.811,80 

-24.160,98 

-11.349,18 

C) Proventi ed oneri finanziari 




1) Proventi da partecipazioni 

0,00 

0,00 

0,00 

2) Altri proventi finanziari 

0,00 

0,00 

0,00 

3) Interessi ed altri oneri finanziari 

-285,39 

-537,26 

-251,87 

Totale proventi ed oneri finanziari 

-285,39 

-537,26 

-251,87 

D) Rettifiche di valore di attività finanziarie 




1) Rivalutazioni ai attività 

0,00 

0,00 

0,00 

2) Svalutazioni di attività 

0,00 

0,00 

0,00 

Totale rettifiche di valore di attività finanziarie 

0,00 

0,00 

0,00 

E) Proventi ed oneri straordinari 




1 ) Proventi 




a) plusvalenze da alienazioni 

0,00 

0,00 

0,00 

b) sopravvenienze ed abbuoni attivi 

0,00 

0,00 

0,00 

2) Oneri 




a) minusvalenze da alienazioni 

0,00 

0,00 

0,00 

b) sopravvenienze ed abbuoni passivi 

0,00 

0,00 

0,00 

Totale proventi ed oneri straordinari 

0,00 

0,00 

0,00 

AVANZO (DISAVANZO) DELL'ESERCIZIO 

-13.097,19 

-24.698,24 

-11.601,05 

si attesta la conformità del presente bilancio con le risultanze contabili nonché la regolare tenuta dei libri associativi 

On. Giuseppe Albertini 

DESCRIZIONE DELLE VOCI DEL RENDICONTO 

In forza di quanto sopra descritto le voci patrimoniali risultano azzerate. 


SINTESI DELLA NOTA INTEGRATIVA DEL RENDICONTO AL 31 DICEMBRE 2011 E 
DELLA RELAZIONE SULLA GESTIONE 


La presente nota integrativa è parte integrante del rendiconto redatto al 31 dicembre 2011 che 
riepiloga la situazione patrimoniale alla data di chiusura deH’esercizio e l’andamento economico 
dell’anno 2011. 

Lo schema di bilancio e la presente nota integrativa sono redatti in conformità a quanto previsto 
dalla Legge n. 2 del 2 gennaio 1997 e successive variazioni ed integrazioni. 

Gli importi iscritti nelle voci del rendiconto risultano perfettamente comparabili con i valori rilevati 
alla chiusura del precedente esercizio. 

Il bilancio d’esercizio 2011 è espresso nella valuta Euro. 


SINTESI DELLA RELAZIONE SULLA GESTIONE 

Il rendiconto al 31 dicembre 2011 mostra un disavanzo di esercizio pari ad Euro 24,698,24, Tale 
disavanzo ha assorbito, azzerandolo, il residuo patrimoniale del precedente esercizio e si è così 
conclusa la liquidazione patrimoniale dello SDÌ, confluito nel Partito Socialista Italiano. 

Il Tesoriere 

On. Giuseppe Albertini 


CRITERI DI VALUTAZIONE DELLE POSTE DEL RENDICONTO 

Lo SDÌ ha partecipato alla costituzione del nuovo Partito Socialista Italiano, nato per riunire le 
componenti socialiste italiane. Tale nuova formazione ha ereditato appieno l’attività politica 
precedentemente svolta dallo SDÌ.. Con l’anno 2011 si è concluso il percorso di liquidazione delle 
residue poste patrimoniali consistenti essenzialmente nella partecipazione nella Nuova Editrice 
Mondoperaio S.r.l., donata al PSI e nella chiusura dei rapporti bancari. 


Servizio civile 
trovati i soldi 
Partono 
inl8mila 


PINO STOPPON 

ROMA 

La chiusura del Servizio civile na¬ 
zionale almeno per i prossimi due 
anni è scongiurata: il ministro An¬ 
drea Riccardi, «facendo sacrifici e 
dirottando su questo capitolo ri¬ 
sorse destinate ad altro», ha repe¬ 
rito 50 milioni di euro con i quali 
potranno partire, nel biennio 
2013-14, più di 37 mila volontari. 

Lo ha annunciato lo stesso mini¬ 
stro martedì in una conferenza 
stampa a Roma, e gli enti e le asso¬ 
ciazioni del servizio civile hanno 
subito applaudito. «Il servizio civi¬ 
le è un’isola di gratuità e solidarie¬ 
tà - ha sottolineato Riccardi - che 
in dieci anni di vita ha coinvolto 
quasi 300mila giovani. Sin dall’ini¬ 
zio del mio mandato ho ribadito il 
valore educativo di questa espe¬ 
rienza, che sviluppa il senso civico 
delle persone». Ma oggi, ha ag¬ 
giunto, «il servizio civile rischia di 
scomparire per effetto dei tagli al 
fondo decisi nella legge di stabili¬ 
tà del 2011». «Mi ero impegnato a 
trovare nuove risorse - ha spiega¬ 
to Riccardi - ho cercato di sensibi¬ 
lizzare i colleghi di governo e in 
particolare il Tesoro, nella convin¬ 
zione che non sia giusto chiudere 
una istituzione che è uno dei po¬ 
chi interventi dello Stato per i gio¬ 
vani». 

Il Tesoro ha risposto «picche» e 
quindi Riccardi è andato a rime¬ 
stare nei capitoli di competenza 
del suo Ministero, dove è riuscito 
a reperire «50 milioni a valere sull' 
esercizio finanziario del 2012». 
Soldi, precisa, sottratti ad altri set¬ 
tori, e che consentiranno di far 
partire 18.810 volontari per cia¬ 
scun anno del biennio. Ora, ha ag¬ 
giunto il ministro, «spero che 
l'esperienza del Servizio civile sia 
all'altezza. Ho fiducia nelle asso¬ 
ciazioni e negli enti». 

Quanto all’ipotesi di renderlo 
obbligatorio per tutti i giovani, 
Riccardi ha detto che su questo 
c’è un dibattito e ha spiegato che 
un eventuale allargamento della 
platea dei fruitori del Servizio civi¬ 
le volontario sarebbe già una buo¬ 
na mediazione. Immediata la rea¬ 
zione degli enti alla buona notizia. 
La Cnesc (Conferenza nazionale 
enti servizio civile) lo ha ringrazia¬ 
to e ha promesso di sostenere il 
ministro: «Chi, in un momento di 
grande difficoltà e incertezza, si 
assume la responsabilità di fare 
scelte e dare priorità ai problemi - 
ha detto il presidente della Cnesc 
Primo Di Biasio - è un esempio im¬ 
portante per il nostro Paese». 

Per Licio Palazzini, presidente 
di Arci Servizio Civile, quella di 
Riccardi è «una scelta delicata ma 
essenziale» che «apre la possibili¬ 
tà non solo di realizzare per due 
anni il Servizio Civile Nazionale, 
ma di chiamare le istituzioni e le 
forze politiche a scioglierne i no¬ 
di». Ora, conclude, «il Governo 
Monti stanzi con la prossima Leg¬ 
ge di stabilità almeno 120 milioni 
annui a favore del Servizio civile». 
«Oggi è una bella giornata per il 
Servizio Civile Nazionale» ha com¬ 
mentato Enrico Maria Borrelli, 
presidente di Amesci e del Forum 
Nazionale per il Servizio Civile, 
che ha ringraziato Riccardi «per 
la seriet... con cui ha tenuto fede 
all'impegno». 

All’appello del ministro agli en¬ 
ti a fare la propria parte ha rispo¬ 
sto dando il suo totale impegno e 
contributo: «Ora è il momento di 
affiancare all'impegno del mini¬ 
stro un lavoro culturale che ripor¬ 
ti il Servizio Civile al centro dell' 
agenda politica e sociale del Pae¬ 
se» ha concluso Borrelli. 
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ECONOMIA 


Aerei, forte calo dei voli 


• Il Rapporto Enac: le compagnie italiane 
rischiano di scomparire • Alitalia: «Extracosti per 
100 milioni di euro • Secondo l’Enav in estate 
aumenteranno le tariffe 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

L’aumento dei passeggeri (+6,5% 
nel 2011) non mette al sicuro le compa¬ 
gnie aeree italiane dalla crisi. Rischia¬ 
no «di scomparire», avverte il presi¬ 
dente dell’Enac, Vito Riggio, perché 
la concorrenza è sui prezzi , sempre 
più bassi: per le compagnie tradizio¬ 
nali «il guadagno si riduce» mentre le 
low cost «si consolidano». 

In Italia è tutto mercato conquista¬ 
to dall’irlandese Ryanair e dall'ingle¬ 
se Easyjet. Mentre l'amministratore 
delegato di Alitalia denuncia «l'accani¬ 
mento» in «tasse e balzelli», e denun¬ 
cia: così, «prima o poi spariamo o pas¬ 
siamo di mano». Dibattito che prende 
spunto dal rapporto 2011 dell'Enac: 
negli aeroporti italiani i passeggeri so¬ 
no stati 147,9 milioni, quasi 9 milioni 
in più rispetto all'anno prima; ma re¬ 


sta una «particolare criticità in termi¬ 
ni patrimoniali, finanziari ed econo¬ 
mici», un «generale stato di difficoltà» 
delle compagnie italiane. «Tutte in 
perdita», sottolinea Riggio, che sul 
fronte della crisi per il settore rileva 
«segnali di nuovo cedimento nel pri¬ 
mo quadrimestre 2012». 

Due le risposte dal governo, attese 
da tempo. Entro l'estate arriverà il 
piano nazionale per gli aeroporti (per 
una razionalizzazione, dopo il prolife¬ 
rare «effettivamente eccessivo» di pic¬ 
coli scali non competitivi), ed entro fi¬ 
ne anno dovrebbero essere firmati gli 
ultimi importanti contratti di pro¬ 
gramma con le società di gestione ae¬ 
roportuali (Venezia e Roma, strategi¬ 
co quello per l'aeroporto di Fiumici¬ 
no) che sciogliendo il nodo delle tarif¬ 
fe sbloccherebbero impegnativi piani 
di investimento ed il possibile ingres¬ 
so di investitori stranieri. Lo ha indica¬ 


to il ministro dello Sviluppo e delle In¬ 
frastrutture, Corrado Passera. Incal¬ 
zato dal presidente di Assaeroporti e 
di Adr, Fabrizio Palenzona, che gli ha 
ricordato come già in passato una so¬ 
luzione è appara più volte vicina per 
poi «perdersi nei meandri di una buro¬ 
crazia anti-italiana». 

Per Fiumicino una lettera arrivata 
ieri dal ministero delle Infrastrutture, 
con prime aperture - a quanto appren¬ 
de -, avrebbe aperto la strada ad una 
soluzione sulle tariffe aeroportuali in¬ 
dicativamente a metà strada rispetto 
all'aumento di tre euro a passeggero 
chiesto da Adr. Soluzione che - indica¬ 
no gli addetti ai lavori impegnati sul 
dossier - potrebbe accontentare tutte 
le parti. Anche Riggio punta il dito su¬ 
gli extra-costi che pesano sulle compa¬ 
gnie: lo stop ai contributi statali per i 
servizi dell'Enav, per esempio, nel 
2013 potrebbe costare ad Alitalia 50 
milioni. 

L'ad della compagnia, Ragnetti, 
non esita a parlare di accanimento 
senza logica. «Negli ultimi due mesi 
ad Alitalia sono caduti tra capo e collo 
altri 100 milioni di extracosti struttu¬ 
rali e, vi assicuro, fatichiamo a capir¬ 
ne la logica. Sembra un accanimen¬ 


to», dice; E avverte: «Difficile pensare 
a piani di espansione aggressivi, che 
richiedono investimenti notevoli, 
quando si passa il tempo a lottare con 
nuove tasse e balzelli». 

I movimenti aerei nel primo trime¬ 
stre del 2012 sono scesi dell'8,5%, ha 
fatto sapere l'amministratore unico 
dell'Enav, Massimo Garbini, intenden¬ 
do alla presentazione del rapporto 
Enac 2011 aggiungendo che ciò «non 
era mai successo». «Noi Service provi¬ 
der - ha aggiunto Garbini - siamo dun¬ 
que chiamati a fare un doppio sforzo: 
rendere sostenibile, per quello che 
possiamo, questo momento difficile 
per il settore, nel contempo rispettan¬ 
do la nuova normativa del cielo unico 
europeo, che da gennaio di quest'an¬ 
no ha imposto, oltre agli obiettivi di 
capacità, puntualità e sostenibilità 
ambientale , anche un parametro di 
cost efficiency». Garbini ha poi avver¬ 
tito che da luglio le tariffe aumente¬ 
ranno a causa deH'eliminazione del 
contributo statale verso l'Enav. in par¬ 
ticolare, «saranno soppressi, sia quel¬ 
lo di riduzione del 50% della nostra 
tariffa aerportuale per voli nazionali 
e comunitari sia il contributo destina¬ 
to ad alcune tipologie di scali». 



Roma Ostiense, 
polemiche Rfi-Italo 


[ 



«Rfi innalza barriere alla 
stazione di Roma 
Ostiense» per danneggiare i 
viaggiatori Italo, denuncia l’ad 
di Ntv, Giuseppe Sciarrone. 
Una cancellata installata da 
Rfi impedisce l’accesso diretto 
dal centro servizi di Ntv al 
binario. Ora «un fabbro dovrà 
fare un buco nella recinzione», 
dice il sottosegretario ai 
Trasporti, Guido Improta 



li 



IL CASO 


Energia, nel 2030 
oltre il 35% 
in arrivo dall’eolico 

Da qui al 2030, dice Greenpeace alla 
vigilia della giornata mondiale del 
vento, domani, dovrà crescere il 
consumo di elettricità soddisfatto 
dall’eolico (oltre il 35%). Per allora è 
stimato che il consumo di energia 
primaria nel mondo aumenterà del 
40%, e che la popolazione globale 
crescerà oltre gli 8 miliardi: l’energia 
pulita diventa indispensabile. Secondo 
la Commissione europea, la quota di 
rinnovabili nell’elettricità crescerà dal 
19,4% del 2010 al 34% nel 2020, anno 
in cui queste fonti copriranno il 20,6% 
dei consumi di energia della Ue. La 
Commissione stima che la produzione 
di fonti verdi aumenti ad un ritmo del 
6% l’anno. In questo decennio sarà 
l’eolico a crescere più di tutti, dal 2% al 
14,1% dei consumi totali di corrente 
elettrica, seguito dal solare (dal 3% al 
9%). Il contributo delle biomasse 
rimarrà identico (dal 18% del 2010 al 
19% del 2020) e si ridurrà quello 
dell’idroelettrico (dal 50% al 30%). 


Fiom «sciopera» 
jer finanziare 
e popolazioni 
terremotate 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

Succedono strane cose nel mondo 
dei metalmeccanici. Mentre ieri Firn 
e Uilm hanno presentato la piattafor¬ 
ma per il rinnovo del contratto nazio¬ 
nale (e a giorni del contratto Fiat), la 
Fiom scende in piazza, ma sciopera 
(almeno a Reggio Emilia) alla rove¬ 
scia mentre nel frattempo, assieme al¬ 
la Cgil, lavora ad una inedita e inso¬ 
spettabile alleanza tattica con Fe- 
dermeccanica, la controparte padro¬ 
nale. 

Beppe Farina, segretario generale 
Fim-Cisl, e Eros Palombella, suo omo- 
nino alla Uilm) hanno illustrato la lo¬ 
ro piattaforma unitaria: «Un aumen¬ 
to di 135 euro in media per il 
2013-2015, l’ntenzione è presentare 
la piattaforma a Federmeccanica en¬ 
tro giugno per avviare la trattativa 
verso metà luglio e chiudere il prima 
possibile per avere gli aumenti in bu¬ 
sta già a gennaio 2013». Mentre Firn e 
Uilm ammettono qualche errore sul 
contratto Fiat (che scade anch’esso a 
fine anno) «sulla maternità e i pemes- 
si retribuiti che non vengono calcolati 
per il premio di produzione», le paro¬ 
le dedicate alla Fiom sono durissime: 
«L’ha buttata in politica, non è inte¬ 
ressata a rinnovare il contratto e cer¬ 
cherà di impedircelo, ma noi non ci 
faremo ostacolare». Più che a Landi¬ 
ni, le parole sono rivolte a Federmec¬ 
canica che ha sostenuto di dover valu¬ 
tare se ci sono le condizioni per rinno¬ 
vare il contratto. Gli industriali me¬ 
talmeccanici infatti, orfani della Fiat, 
non vogliono un altro contratto sepa¬ 
rato e puntano a far rientrare al tavo¬ 
lo la Fiom. La strana alleanza sarebbe 
benvenuta per la Cgil che si appresta 
a “sponsorizzare” il ritorno ad una 
contrattazione “confederale”. 

Oggi intanto la Fiom scende in 
piazza a Roma con lo sciopero dei la¬ 
voratori Finmeccanica. Domani inve¬ 
ce “sciopero alla rovescia” a Reggio 
Emilia. «Sciopereremo 4 ore, ma non 
ci asterremo dal lavoro e chiederemo 
alle imprese di trattenere la nostra re¬ 
tribuzione in favore delle popolazioni 
colpite dal sisma, devolvendo 2 ore al¬ 
la sottoscrizione promossa da Cgil Ci- 
sl Uil e ulteriori 2 ore per finanziare 
un progetto specifico individuato e 
realizzato dalla Fiom di Reggio Emi¬ 
lia, pubblico e controllabile», spiega 
il segretario regionale Bruno Papi- 
gnani. 


«Nessun patto per la Bnl» 


M.T. 

MILANO 

Un reato che non c’è ed un arbitro ma¬ 
gari tifoso, ma certamente non 
“venduto”. Faranno discutere ed ali¬ 
menteranno nuove polemiche le moti¬ 
vazioni della sentenza con cui i giudici 
della seconda sezione della Corte d’Ap- 
pello di Milano hanno assolto tutti gli 
imputati della fallita scalata alla Bnl da 
parte di Unipol, con l’eccezione di Gio¬ 
vanni Consorte e del suo vice del tem¬ 
po, Ivano Sacchetti. I due sono stati 
condannati per ostacolo alla vigilanza 
e insider trading, non per aggiotaggio, 
l’accusa principale per gli imputati del 
processo, un’accusa che per la Corte 
d’Appello milanese è rimasta tale in 
quanto inesistente, e per questo fatta 
cadere. 

I giudici di secondo grado sostengo¬ 
no che non si è infatti «mai raggiunta 
la prova che vi sia stato un accordo tra 
Unipol e le banche amiche e i contro- 
pattisti fra il 21 e il 23 maggio 2005 
volto al mancato conferimento delle 
azioni del contropatto all'Ops (offerta 


pubblico scambio, ndr) del Bbva, ac¬ 
cordo volto a garantire a Unipol l'in¬ 
fluenza dominante su Bnl. Nessuna 
delle condotte, conversazioni e dichia¬ 
razioni consente di affermare che si 
fosse concluso il patto. Anzi emergono 
plurimi elementi di contrasto con tale 
assunto». 

«Il reato contestato» continuano i 
giudici milanesi «appariva fin dall'ini¬ 
zio di difficile individuazione, anche in 
considerazione delle diverse sottoli¬ 
neature con le quali, aH'interno della 
complessiva operazione, venivano in¬ 
dividuate le condotte tenute dai con- 
tropattisti, soffermandosi dapprima 
nella richiesta di rinvio a giudizio sulla 
falsità del comunicato del 7 luglio 
2005 e poi sul patto parasociale con¬ 
cluso quantomeno nella prima decade 
di luglio». 

PAROLE 

Più articolato il giudizio sull’allora go¬ 
vernatore di Bankitalia, Antonio Fa- 
zio, secondo la procura di Milano col¬ 
pevole di aggiotaggio per aver favorito 
l’operazione di Unipol, togliendo così 


la Bnl dalle mani degli spagnoli di BBV 
e difendendo, con questa operazione, 
l’italianità della banche. 

Nelle motivazioni della sentenza 
emessa lo scorso 30 maggio, è scritto 
che l'ex governatore di Bankitalia non 
è stato «arbitro della contesa, come 
sembrerebbe più consono per una au¬ 
torità di vigilanza, ma ha assunto il ruo¬ 
lo di sodale di una delle forze contrap¬ 
poste per difendere l’italianità della 
Bnl. Si tratta però di condotte che in sè 
non hanno immediato rilievo penale e 
che lo avrebbero acquistato solo se fos¬ 
se stato provato un accordo illecito nel¬ 
la tentata scalata da parte del gruppo 
Unipol». 

«Banca d'Italia ed il governatore Fa- 
zio» si legge ancora nella sentenza 
«non avevano solo lanciato l'idea della 
scalata per mantenere in Italia il con¬ 
trollo della Bnl, ma avevano poi tenuto 
condotte coerenti con il proposito di 
raggiungere il risultato voluto. Un ri¬ 
sultato finale che tuttavia era anche 
possibile raggiungere senza commet¬ 
tere alcuna ipotesi di manipolazione 
del mercato». 


4T CONSORZIO ETRURIA 

in concordato preventivo 

Convocazioni Assemblee Ordinarie dei Soci: 

Per il 29 Giugno 2012 ore 9,30 in prima convocazione e per il 27 Luglio 2012 ore 9,30 in 
seconda convocazione, presso la sede sociale, in Montelupo F.no, Via Sammontana n. 15, è 
convocata l'Assemblea dei Soci di Consorzio Etruria scarl, con il seguente ordine del giorno: 

1. Comunicazioni del Presidente; 

2. Approvazione del bilancio d'esercizio al 31 dicembre 2011; 

3. Varie ed eventuali. 

Ciascun socio potrà presenziare anche mediante delega da rilasciarsi ad altro socio. 

Per il 26 Luglio 2012 ore 9,30 in prima convocazione e per il 27 Luglio 2012 alle ore 12,00 in 
seconda convocazione, presso la sede sociale, in Montelupo F.no, Via Sammontana n. 15, è 
convocata l'Assemblea dei Soci di Consorzio Etruria scarl, con il seguente ordine del giorno: 

1. Presentazione del bilancio consolidato al 31 dicembre 2011; 

2. Varie ed eventuali. 

Ciascun socio potrà presenziare anche mediante delega da rilasciarsi ad altro socio. 

Il Presidente: Riccardo Sani 


18 - 02-1921 13 - 06-2012 

ORIELE GUAITOLINI 
ved. ALLEGRETTI 

di anni 91 

Il tuo tratto umano, 
la tua passione politica, 
la tua disponibilità verso gli altri 
rimarranno nel cuore di tutti noi 
che ti abbiamo amata e conosciuta. 
Novi di Modena, 14 giugno 2012 


Quattro anni fa ci ha lasciati il 
nostro caro collega 

DELIO MESSINA 


Il suo ricordo ci accompagna 
sempre. 

I colleghi della tipografia de 
TUnità”. 


Roma, 14 giugno 2012 
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MONDO 


Rio+20, summit 
sul c lim a ma 
poco ambizioso 


E iniziata ieri a Rio de Ja¬ 
neiro la conferenza mon¬ 
diale delle Nazioni Unite 
sullo sviluppo sostenibile 
Rio+20. Sono passati 20 
anni dalla prima confe¬ 
renza sulla Terra che segnò un forte 
avanzamento nella consapevolezza del¬ 
la relazione tra sviluppo economico, so¬ 
ciale e protezione dell’ambiente. Tre i 
principi che vennero adottati da 108 ca¬ 
pi di Stato e 172 delegazioni governati¬ 
ve: la responsabilità comune ma diffe¬ 
renziata; il principio di precauzione; il 
diritto airinformazione ed alla parteci¬ 
pazione. I documenti approvati furo¬ 
no: la dichiarazione di Rio, quella sulle 
Foreste e l’Agenda 21. Firmate le con¬ 
venzioni sui Cambiamenti Climatici, la 
diversità biologica e la desertificazio¬ 
ne. Creata la Commissione delle Nazio¬ 
ni Unite sullo Sviluppo Sostenibile. 

VENTANNI E UN GIORNO 

A distanza di venti anni dagli obiettivi e 
dagli impegni presi a Rio, la differenza 
tra il discorso e la realtà dei fatti è enor¬ 
me. Gli indicatori che misurano la per¬ 
dita di biodiversità, gli sconvolgimenti 
climatici, la distruzione delle foreste, 
le morti per inquinamento, mostrano 
come lo sviluppo sostenibile sia stato 
sino ad ora retorica più che sostanza. 
Nonostante nell’ambito delle Nazioni 
Unite i paesi si siano pronunciati per lo 
sviluppo sostenibile, in realtà la nozio¬ 
ne di “sostenibilità” è stata compieta- 
mente cancellata dalle priorità dei go¬ 
verni, così come quella di “sviluppo so¬ 
ciale” approvata a Copenaghen nel 
1995.1 paesi cosiddetti sviluppati si so¬ 
no concentrati in queste due decadi sul¬ 
la crescita economica, lasciando in se¬ 
condo piano la distribuzione della ric¬ 
chezza e la distruzione dell’ambiente. I 
paesi in via di sviluppo sono stati forza¬ 
ti dalle politiche del Fmi, della Bm e del 
Wto a puntare su un’economia incen¬ 
trata sull’esportazioni di materie pri¬ 
me a basso costo e sulle privatizzazioni 
dei servizi basici, inibendo lo sviluppo 
di un’economia domestica legata alla 
domanda interna e ad un’autonoma ge¬ 
stione delle politiche industriali ed 
energetiche. Oggi i limiti e le contraddi¬ 
zioni di questa visione esplodono in tut¬ 
ta la loro drammaticità. La Terra non 
ce la fa più. Abbiamo superato i limiti 
di carico del pianeta e non diamo il tem¬ 
po alla natura di autorigenerarsi per 
fornire i materiali e l’energia di cui ab¬ 
biamo bisogno per sostenere il model¬ 
lo di sviluppo. 

Il tippingpoint , il punto critico oltre il 
quale il cambiamento diventa inarre- 


L’INTERVENTO 


GIUSEPPE DE MARZO 

Portavoce di A Sud 

Si è aperto ieri in Brasile 
il vertice mondiale 
sui cambiamenti climatici 
e l’inquinamento. Una 
settimana di discussioni 
al capezzale del Pianeta 

stabile, è stato già superato per la stra¬ 
grande maggioranza della scienza 
mondiale che urla di fare presto per li¬ 
mitare i danni, adattarsi e mitigare i 
cambiamenti. Oggi non esistono stru¬ 
mentivincolanti che possano costringe¬ 
re i governi di coloro che inquinano e 
consumano di più a cambiare rotta. 
L’unico, nato dal percorso dalla confe¬ 
renza del ’92, era proprio quel protocol¬ 
lo di Kyoto che è stato seppellito dalle 
esigenze del mercato durante la Confe¬ 
renza internazionale sul clima tenutasi 
a Durban nel dicembre 2011, dove i go¬ 
verni dei più grandi inquinatori hanno 
preferito rimandare al 2020 un accor¬ 
do nuovamente vincolante. Il punto 
dunque non è denunciare un generico 
rischio del tipo «fate presto prima che 
sia troppo tardi», bensì prendere consa¬ 
pevolezza che i cambiamenti sono già 
in atto e che l’unica cosa di buon senso 
sarebbe riconoscerli ed organizzarci 
con strumenti vincolanti. 

IL PUNTO CRITICO 

In ballo al vertice di Rio+20 c’è la no¬ 
stra sopravvivenza, messa in discussio¬ 
ne dalla più grave crisi planetaria che 
l’umanità ricordi La sfida sarà su come 
costruire un modello che tenga insie¬ 
me giustizia e sostenibilità, dove per 
giustizia intendiamo quella ambienta¬ 
le e sociale, attraverso cui 
“democratizzazione” lo sviluppo. Ma 
quello che minaccia l’ennesimo e per 
certi versi inevitabile fallimento della 
conferenza è la natura della govemance. 
Il modello liberista è convinta che sia il 
mercato il luogo in cui risolvere la crisi 
ecologica. A Rio multinazionali, gover¬ 
ni dei paesi più industrializzati e istitu¬ 
zioni finanziarie scommetteranno tut¬ 
to sul potere taumaturgico di una green 
economy indefinita per rilanciare la cre¬ 
scita. Il modello di sviluppo liberista ed 
i soggetti che lo incarnano, rifiutano 
qualsiasi dibattito sul fatto che una 
transizione socio ecologica debba esse¬ 



Le bandiere del vertice di Rio de Janeiro, in Brasile, sullo sfondo di Copacabana foto di Antonio lacerda/ansa epa 


re guidata da chiari obiettivi fisici. A 
parte le buone intenzioni, nei docu¬ 
menti preparatori manca infatti qual¬ 
siasi procedura vincolante per garanti¬ 
re la transizione ad un modello più giu¬ 
sto e sostenibile. Vorremmo ricordare, 
come sostiene Martinez Alier, presi¬ 
dente della società internazionale di 
economisti ecologici, che i livelli 
dell’economia sono tre: finanziario, 
produttivo e “reale”. Il primo consente 
una crescita esponenziale slegata 
dall’economia materiale. Ne stiamo in¬ 
fatti pagando il prezzo. Il secondo è le¬ 
gato alla produzione di beni, ed è in 
stallo, tranne che nei settori ad alta in¬ 
novazione. Il terzo, l’economia reale, 
misura invece i flussi di energia e di ma¬ 
teriali utilizzati e gli scarti, l’inquina¬ 
mento ed i rifiuti prodotti in eccesso 
che la Terra non riesce a smaltire. È 
questo il livello più importante dell’eco¬ 
nomia perché costituisce la precondi¬ 
zione per garantire la sostenibilità eco¬ 
logica di uno sviluppo che evidente¬ 
mente deve essere diverso rispetto a co¬ 
me l’abbiamo sino ad ora immaginato. 
Il dibattito degli economisti mainstrea- 
ming negli Usa ed in Europa è invece 
esclusivamente sui primi due livelli, 

• • • 

Diima Roussef: «Il rispetto 
dell’ambiente, così come 
Pinclusione, sono parte 
del concetto di sviluppo» 


ignorando il fatto che l’economia costi¬ 
tuisca innanzitutto un sottosistema 
dell’ecologia. La green economy co¬ 
struita fuori dalla logica del metaboli¬ 
smo sociale terrestre risulta quindi inu¬ 
tile al suo scopo originario e rischia di 
costituirsi come terreno di ulteriore 
“cattura cognitiva” del sistema capitali¬ 
sta. 

Nel mondo se ne discute. Lo si farà 
anche a Rio nel Forum mondiale dei 
popoli per la giustizia ambientale e so¬ 
ciale che si terrà negli stessi giorni del¬ 
la conferenza Onu. Abbiamo urgente 
bisogno anche nel nostro paese di apri¬ 
re un dibattito su cosa debbano essere 
oggi lo sviluppo e la sostenibilità. Una 
cosa la possiamo stabilire: per raggiun¬ 
gere la sostenibilità ambientale biso¬ 
gna essere socialmente sostenibili. Le 
disuguaglianze economiche sono la pri¬ 
ma barriera allo sviluppo sostenibile. 
La sostenibilità è molto più legata alle 
politiche economiche, alle ingiustizie 
ed alle disuguaglianze, piuttosto che al¬ 
la scienza ed all’ambiente inteso in ma¬ 
niera astratta. 

Per annullare il deficit di equità e so¬ 
stenibilità ecologica contenuto nell’at¬ 
tuale concetto di sviluppo sostenibile, 
bisogna partire dall’interdipendenza 
tra giustizia sociale, benessere econo¬ 
mico e gestione delle risorse naturali. 
Abbiamo urgenza di condividere valori 
nuovi, insieme ad un vocabolario capa¬ 
ce di fornire i fondamenti etici di una 
comunità mondiale nuova. La priorità 
oggi è il futuro. 


RAPPORTO OCSE 


L’aria inquinata 
sarà il Big killer 
dei prossimi 30 anni 

Big killer. Il grande assassino. Lo 
chiamano così gli scienziati dell’Ocse 
che hanno studiato gli effetti 
dell’inquinamento planetario. Il più 
letale assassino al mondo nei 
prossimi 30 anni sarà l’aria inquinata. 
Mieterà 3,6 milioni di esseri umani 
all’anno. Già adesso è di circa un 
milione il bilancio delle vittime per 
malattie causate dall’aria sporcata da 
attività industriali inquinanti. Nei 
prossimi 30 anni appena il 2% della 
popolazione che vive nella grandi 
città potrà sperare di non ammalarsi 
continuando a respirare 
concentrazioni di pmIO inferiori ai 20 
microgrammi per metro cubo, la 
soglia limite. La cifra di pmIO è di 
oltre 70 microgrammi e tenderà a 
crescere nei prossimi anni. I morti in 
Asia saranno maggiori, ma anche 
l’occidente vivrà l’emergenza, a 
partire soprattutto dalla popolazione 
anziana. I morti per l’innalzamento 
del livello di ozono nelle città 
saliranno da 385 a 800 mila ogni 
anno. Anche il livello di ossido di 
zolfo e di azoto è destinato ad 
aumentare del 90 e del 50%. 



LA RUBRICA DEL PATRONATO INCA CGIL. LE TUE DOMANDE, LE NOSTRE RISPOSTE. 


Diritto a pensione nella pubblica amministrazione 


Sono una lavoratrice pubblica dipendente di un'amministrazione comunale 
nata a gennaio del 1952. 

Ho compiuto 60 anni di età e 35 anni di servizio nel mese di gennaio 2012. 
Posso ottenere la pensione di anzianità o la pensione di vecchiaia? 

La legge 214/2011 ha soppresso a partire dal 1.1.2012 la pensione di anzianità " con le quote" 
che restano in vigore solo per chi ha già maturato i requisiti previsti alla data del 31.12.2011 e 
per particolari categorie citate nella norma; ha innalzato i requisiti per la pensione di vecchiaia e 
introdotto la pensione anticipata. Lei potrebbe andare in pensione di anzianità soltanto optando 
per il sistema contributivo, come previsto dalla legge 243/2004, a partire dal mese di febbraio 
201 3, ma in questo caso, la sua pensione verrà calcolata interamente con il sistema contributivo, 
con una riduzione dell'importo. 

In caso contrario potrà conseguire la pensione di vecchiaia presumibilmente a 66 anni e 7 mesi 
prima della maturazione del requisito per la pensione anticipata. 


Sono un dipendente di una pubblica amministrazione e compirò 65 anni a 
settembre 2012 con un 1 anzianità contributiva pari a 40 anni di servizio. 
Vorrei sapere che incidenza ha la nuova età pensionabile e se mi verrà 
applicato il sistema di calcolo contributivo? 

In base alle modifiche apportate dalla legge 214/2011, che ha esteso il pro-rata contributivo per 
tutti a partire dal 1.1.2012, la sua pensione verrà calcolata con le regole del sistema retributivo per 
l'anzianità contributiva maturata fino al 31.12.2011 e con le regole del contributivo per la quota 
di pensione relativa all'anzianità maturata dal 1.1.2012 fino alla decorrenza della pensione. 

Per quanto riguarda la nuova età pensionabile, il Dipartimento della Funzione Pubblica ha 
precisato che i nuovi limiti anagrafici di óó anni (nel 2012) non trovano applicazione nei 
confronti del personale che, come lei, ha maturato il diritto a pensione di anzianità entro il 
31.12.2011 in applicazione della previgente normativa e, in tal caso, ha confermato il 
collocamento a riposo al compimento del 65mo anno di età, salvo trattenimento in servizio. 

Ilkll PATRONATO 
fej INCA CGIL 

B H 

www.inca.it 


Scrivi a idirittichenonsai@inca.it o rivolgiti presso le nostre sedi per ricevere assistenza e consulenza gratuite. 
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COMUNITÀ 


Il commento 

L’alternativa, da dove ripartire 


L’intervento 

Rapporto politica-cultura? 
Torniamo a Gramsci 


Gennaro 

Migliore 

Sinistra Ecologia 
Libertà 



• NEL NOSTRO PAESE SONO TROPPE LE PER¬ 
SONE CHE STANNO SPROFONDANDO IN 
UN INCUBO DI PRECARIETÀ ED INCERTEZZE. Il 

governo Monti non è il tatcheriano Tina 
(there is no alternative). 

Le elezioni comunque arriveranno 
ed il dopo Monti è già iniziato. Sicura¬ 
mente per i «poteri forti». Sarebbe il ca¬ 
so anche per i poteri democratici. 

Prima di tutto cerchiamo di capire do¬ 
ve siamo finiti, guardiamoci intorno. Si 
può continuare con questa austerity in 
Europa? Possiamo dire che gli esperti, i 
banchieri, gli unici titolati al governo 
del mondo economico e finanziario ci 
hanno portati sull’orlo del baratro? Pro¬ 
babilmente bisogna ricominciare dalla 
constatazione che sia meglio cambiare 
musica e musicanti, prima che il canto 
di queste sirene faccia naufragare i più 
deboli, dopo aver fatto pagare a loro il 
conto della crisi. 

Il caso greco è illuminante. Dopo 
aver imposto politiche insostenibili per 
«punire» i trucchi contabili di cattivi go¬ 
verni, i tecnocrati europei sperano che 
al governo ritornino i responsabili di 
quel disastro, Pasok e Nuova democra¬ 
zia. Sono gli stessi che vedono come il 
fumo negli occhi la democrazia, soprat¬ 
tutto se vince Syriza: una follia bella e 
buona. Non che altrove vada meglio. 
Cento miliardi dati alle banche spagno¬ 
le non basteranno a scongiurare la crisi, 
come non sono bastati mille miliardi da¬ 
ti alle banche all’1% di interesse, mentre 
ai cittadini e alle imprese si nega il credi¬ 
to. Il primo punto del programma di go¬ 
verno sia dare corpo agli Stati Uniti 
d’Europa, costruendo una effettiva soli¬ 
darietà continentale e limitando il pote¬ 
re assoluto della finanza. 

Per noi vale a maggior ragione l’obbli¬ 
go della chiarezza. Abbiamo tutti ascol¬ 
tato le proposte della Fiom, quelle del 
mondo della scuola, degli attivisti per i 
diritti civili, dei ragazzi che chiedono il 
reddito minimo garantito e dei tanti mo¬ 
vimenti ambientalisti che propongono, 
da anni, di mettere in sicurezza il terri¬ 
torio invece di avventurarsi in opere co¬ 
stose ed inutili. Può essere il program¬ 
ma per provare ad uscire dalla crisi. Se 


la crisi è il prodotto delle diseguaglian¬ 
ze, bisogna ripartire dagli articoli 1 e 3 
della nostra Costituzione: lavoro, liber¬ 
tà ed uguaglianza. Proprio come ha ini¬ 
ziato a fare, senza ipocrisie, Francois 
Hollande riportando a sessantanni 
l’età minima per la pensione. 

Ma a chi chiediamo di fare queste 
scelte? Con tutto il dovuto rispetto non 
bastano gli organismi dirigenti dei parti¬ 
ti. Se un’Opa ci dev’essere, sia quella 
dei cittadini sull’intero centrosinistra. 
Grillo sfonda perché, come ricordava ie¬ 
ri Ilvo Diamanti, è percepito come uno 
strumento per entrare nelle «stanze dei 
bottoni». Quelle dove ancora si decide 
di spartirsi le nomine, per intenderci, 
invece di affrontare l’urgenza della cri¬ 
si. Parlare di partecipazione ha delle 
conseguenze: vuol dire cedere sovrani¬ 
tà. Tanto per le scelte programmatiche 
che per la scelta dei rappresentanti. Il 
Pd, come Sei e Idv, devono scegliere se 


C’è chi dice: salviamo la nave 
Paese. Io dico prima 
le donne e i bambini, ossia 
i più deboli e senza potere 


essere parte del problema o parte della 
soluzione. A chi mi dice che bisogna sal¬ 
vare la «nave Paese» rispondo che per 
primi devono essere salvati «donne e 
bambini», ossia i più deboli e senza pote¬ 
re. E se mi parlano di Fiat, vorrei sapere 
che fa la politica per restituire dignità e 
«costituzione» ai lavoratori della Fiom 
discriminati. Le borie di partito non ser¬ 
vono, né serve sperare di arrivare salvi 
alla meta elettorale e poi decidere il da 
farsi. Le primarie aperte sono un’occa¬ 
sione preziosa che nessuno dovrebbe 
sprecare, né usare per rafforzare il futu¬ 
ro bottino elettorale. Non si tratta di ri¬ 
tornare a parlare di contenitori, ma di 
contenuti, dare una prospettiva a chi si 
riconosce solo nel pessimismo nichili¬ 
sta dell’antipolitica. I nostri partiti pos¬ 
sono ancora rendersi utili. Per farlo va¬ 
le ancora di più oggi la lezione di don 
Tonino Bello contro i danni della parti¬ 
tocrazia: «... tornino al loro compito fon¬ 
damentale, che è quello di ascoltare la 
gente, educare i comportamenti, media¬ 
re gli interessi, e non certo di trasfor¬ 
marsi in forche caudine, da cui, anche 
per il più semplice sospiro, bisogna ne¬ 
cessariamente passare, attraverso siste¬ 
mi di tessere, clientele e patronati cor- 
rentizi». A noi interessa questa partita, 
non altre. 


Maramotti 
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Cultura e Tecnologia 

Binomio da rafforzare 
per il bene del Paese 

Carlo 
Infante 

Esperto 
di performing 
media 


TRA I SISTEMI DELLA CULTURA E QUELLI 
DELL’INNOVAZIONE TECNOLOGICA NON 
SI STA TROVANDO QUELLA RELAZIONE che po¬ 
trebbe esprimere una potenzialità stra¬ 
tegica per far muovere le dinamiche sia 
dell’economia sia della coesione sociale 
del nostro Paese in stallo. 

In che modo? La risposta si trova 
nell’intendere la valorizzazione delle ri¬ 
sorse culturali attraverso una comuni¬ 
cazione che grazie al web si rivela come 
una pratica diretta di coinvolgimento e 
non solo di pubblicizzazione. Esiste in¬ 
fatti un’innovazione sociale che può ri¬ 
conoscere il valore della partecipazione 
e creare intorno alle attività culturali 
un modello economico basato sulla qua¬ 
lificazione dei territori, attraverso il ri¬ 
conoscimento del ruolo delle comunità 
degli spettatori-cittadini attivi. 

C’è, in tal senso, un passaggio impor¬ 
tante che è opportuno rilevare dalla pre¬ 
sentazione del Rapporto Annuale di Fe- 


derculture dal titolo “La scelta per salvare 
l’Italia”. 

È il perno della relazione introdutti¬ 
va di Roberto Grossi, presidente di Fe- 
derculture, svolta al Maxxi di Roma: 
«L’Italia è a un bivio e il governo è chia¬ 
mato a un impegno concreto sul model¬ 
lo di sviluppo da attuare per far uscire il 
Paese dalla crisi. E la cultura può essere 
l’investimento sul quale puntare per ri¬ 
partire». 

Ma è venuto a mancare il nesso con 
quei sistemi dell’innovazione tecnologi¬ 
ca che possono garantire un’espansio¬ 
ne di questa buona volontà. 

Nel mondo delle telecomunicazioni 
circola una ricchezza basata sulla tra¬ 
smissione quantitativa dei dati ma po¬ 
trebbe amplificarsi se si combinasse an¬ 
che con l’aspetto qualitativo che la per¬ 
cezione culturale può determinare. 

È un aspetto che però è stato sottova¬ 
lutato anche nel convegno che s’è svol¬ 
to nelle stesse ore a Roma, nella Sala 
Orlando di Confcommercio, per la Gior¬ 
nata Nazionale dell’Innovazione, lancia¬ 
ta dall’Agenzia per la Diffusione delle 
Tecnologie per l’Innovazione promossa 
dalla presidenza del Consiglio dei mini¬ 
stri. 

C’è una separazione tra questi mondi 
che non è più accettabile tollerare, non 
è più il tempo per continuare a fare le 
cose di sempre. Va trovato il modo per 
combinare tra loro questi ambiti, per 
far muovere le nuove opportunità di ciò 
che si può definire cultura dell’innova¬ 
zione. 

Una delle parole chiave per cogliere 


queste potenzialità è smart city su cui si 
stanno concentrando molte attenzioni, 
sulla base di un indirizzo dell’Unione 
Europea che ha messo in campo diversi 
miliardi per lo sviluppo di città intelli¬ 
genti in cui armonizzare sostenibilità 
energetica, mobilità e partecipazione at¬ 
tiva dei cittadini. 

La partecipazione alla cosa pubblica, 
sollecitata dal web 2.0, può articolarsi 
in modo sempre più chiaro e funziona¬ 
le, a tal punto da determinare un nuovo 
fattore da mettere a valore in un conte¬ 
sto urbano e culturale. Una città, una 
comunità, può rivelarsi più ricca, più in¬ 
telligente, in via direttamente propor¬ 
zionale alle dinamiche partecipative 
che ne condizionano l’indirizzo. Oltre il 
dato di smart city rivolto più agli aspetti 
infrastrutturali, il modo per declinare 
meglio questa potenzialità è quello di 
smart community. Con ciò s’intende 
una politica capace di elevare il livello 
di qualità della vita dei cittadini, favo¬ 
rendo sia la partecipazione sia l’auto-or- 
ganizzazione, promuovendo il senso di 
responsabilità e di coesione sociale. 

In questo modo si può attivare una 
nuova rete del valore, così intesa per¬ 
ché delinea uno scenario in cui gli uten¬ 
ti producono senso attraverso l’uso con¬ 
sapevole dei social media, non solo in¬ 
formazioni ma comportamenti creativi. 
Si produce un valore che nella Società 
dell’Informazione diventa un dato cardi¬ 
ne della nuova economia della cono¬ 
scenza e della innovazione sociale, così 
come la produzione di un elettrodome¬ 
stico lo è stato nella Società Industriale. 




Gaspare 

Polizzi 

Responsabile Centro 
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fiorentino 



IN UN FORTUNATO SPOT DIFFUSO DALLA PRESI¬ 
DENZA DELCONSIGLIO DEI MINISTRI CON LA META¬ 
FORA DEL MURO SI INVITA ALLA LETTURA DEI LIBRI. Ma 

forse una metafora più appropriata potrebbe esse¬ 
re quella del ponte, perché la cultura, e soprattut¬ 
to la “cultura politica”, funziona quando costrui¬ 
sce ponti, quando stringe legami di partecipazio¬ 
ne e di cittadinanza. Il nodo sta nel modo di legare 
l’aggettivo al sostantivo, senza negarlo. Interro¬ 
garsi oggi sul rapporto tra politica e cultura in Ita¬ 
lia comporta uno scontro culturale sulla funzione 
della cultura politica, per evitare che l’aggettivo (e 
la parola politica è nata con Platone come aggetti¬ 
vo plurale) smentisca il sostantivo. Mi limito a due 
esempi tipicamente italiani. Il ritorno di discussio¬ 
ne intorno alla figura di Antonio Gramsci sembra 
soprattutto rivolto all’enfasi sugli aspetti biografi¬ 
ci, importanti per un uomo politico di quel livello, 
ma che a volte oscurano il rilievo del suo pensiero, 
il riconoscimento della sua attualità nelì’orienta- 
re la cultura politica italiana. Ora che si afferma 
con urgenza l’importanza della cultura per lo svi¬ 
luppo, non solo produttivo, del nostro Paese, che 
si propone un manifesto «per la costituente della 
cultura», abbiamo nuovamente bisogno anche del 
Gramsci “pensatore italiano”, tra i primi in Italia - 
come ha ricordato Tullio De Mauro - ad attribuire 
al termine cultura una dimensione ampia, nella 
quale ha valore la circolarità dei rapporti che gli 
uomini sviluppano con la natura attraverso la sto¬ 
ria, la conoscenza, le tecniche, la tradizione. 

Abbiamo bisogno del Gramsci capace di coglie¬ 
re i limiti della tradizione culturale nazionale e 
insieme di insegnare una via possibile per la rifon¬ 
dazione di una cultura nazionale. Discutere di cul¬ 
tura e sviluppo significa, gramscianamente, co¬ 
gliere il senso del circui¬ 
to che collega la cultura 
come pilastro portante 
della gestione istituziona¬ 
le di una popolazione, 
nell’educazione, 
nell’istruzione, nella ri¬ 
cerca scientifica e nella 
produzione di conoscen¬ 
za, con la dimensione del¬ 
la cittadinanza e della 
partecipazione, pilastri 
portanti della democra¬ 
zia. «Tornare a Gram¬ 
sci», aggiungo, è oggi 
un’esigenza cruciale, in¬ 
sieme culturale e politica. Come non pensare - 
nell’attuale magmatico contesto politico - alla ri¬ 
flessione sul «sovversivismo delle classi dirigen¬ 
ti», così efficace per cogliere il senso delle diffuse 
tendenze populiste e anti-politiche. E come non 
ricordare - come ci insegna Giuseppe Vacca nel 
suo ultimo libro (Einaudi 2012) - che in Gramsci 
“la vita e i pensieri” (al plurale) si intrecciano. Il 
secondo esempio riguarda il rapporto mancato 
tra politica e cultura scientifica in Italia, espresso 
da quelle «quattro occasioni sprecate della scien¬ 
za italiana negli anni Sessanta», ricostruite di re¬ 
cente da Marco Pivato (Donzelli, Roma 2011). Gli 
imprenditori italiani che, fra gli anni Trenta e gli 
anni Sessanta del ‘900, costruirono un modello di 
sviluppo scientifico, tecnologico e produttivo imi¬ 
tato anche all’estero, furono sconfitti da una politi¬ 
ca che poggiava sull’alleanza tra una miope indu¬ 
stria privata e una pesante burocrazia pubblica. 
Ciò fu particolarmente evidente in quattro casi: la 
Divisione calcolatori elettronici della Olivetti, 
l’Agip di Enrico Mattei, il Cnen di Felice Ippolito e 
l’Istituto superiore di sanità di Domenico Marot¬ 
ta. Il promettente meccanismo di simbiosi tra 
scienza, tecnologia e industria venne bloccato in 
Italia soprattutto per un deficit di cultura politica. 
Gli intellettuali, ricordava Gramsci nella classica 
definizione consegnata al Quaderno 19 del 
1934/35, sono «tutto lo strato sociale che esercita 
funzioni organizzative in senso lato, sia nel campo 
della produzione, sia in quello della cultura, e in 
quello politico-amministrativo» e si possono rico¬ 
noscere per un ruolo “organico” o per una funzio¬ 
ne “paternalistica”. Soltanto nel primo caso Gram¬ 
sci vede la possibilità di un contributo attivo, na¬ 
zionale e sociale, degli intellettuali. Esso non si è 
realizzato, in Italia, per l’incompiutezza, innanzi¬ 
tutto politica, del progetto di unificazione naziona¬ 
le e costituzionale e per la conseguente mancanza 
di quella cultura politica che sola potrebbe salva¬ 
re i cittadini italiani dall’ipnosi morale, costruen¬ 
do nuovi vincoli di cittadinanza democratica. 


La “cultura 
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Dialoghi 

La lacerazione 
della foto 
di Vasto 



Luigi 

Cancrini 


psichiatra 
e psicoterapeuta 


L’incontro di Vasto è stato, 
neU’immaginario di qualcuno, 
l’indicazione di una futura alleanza 
politica per il governo del Paese. È 
diventata quasi un’icona, trascurando le 
differenze che esistevano ed esistono tra 
la sinistra (Pd-Sel) e il partito di Di 
Pietro (Idv). Quella foto comunque non 
esiste più da tempo. È stata prima 
lacerata e poi distrutta da Di Pietro con 
la nascita del governo Monti. 

ANTONIO COLONNA 

Le difficoltà che il Pd e tutta la sinistra 
incontrano da sempre nel rapporto con 
Di Pietro e con l’Idv si sono rese evidenti 
subito dopo la caduta di Berlusconi. 
Lottare contro Berlusconi e il 
berlusconismo aveva reso possibile una 
alleanza, che in alcuni momenti è stata 
assai efficace, fra una opposizione più 
legalitaria e una opposizione più politica 
a un personaggio che portava avanti un 
progetto politico di destra ma che sfidava 


soprattutto, un giorno sì e l’altro pure, la 
Costituzione e la tenuta democratica del 
Paese. 

Il lettore ha ragione, il fatto che l’Idv si 
sia schierata in Parlamento contro il 
governo Monti è il passaggio decisivo di 
quella lacerazione della foto di Vasto che 
fa tanto arrabbiare (paradossalmente) 
proprio Di Pietro. Di cui sembra giusto 
dire oggi che dovrebbe riflettere un po’ di 
più sul perché il suo partito abbia portato 
in Parlamento i De Gregorio e gli 
Scilipoti e stia perdendo (da De Magistris 
a Orlando) i suoi migliori esponenti. È 
una conduzione troppo personale la sua? 
C’è qualche correzione da proporre nelle 
procedure con cui si arriva alla scelta 
degli uomini e alle decisioni più 
importanti? Io penso proprio di sì. Pur 
augurandomi, com’è ovvio, che le 
lacerazioni possano ricomporsi. 
Riuscendo, in una fase così difficile della 
vita politica italiana, a mettere davvero in 
primo piano i problemi reali del Paese. 


CaraUnità 

Il futuro degli ex ThyssenKrupp 
di Torino 

A ormai un anno di distanza dal 30 
giugno scorso, quando abbiamo avuto un 
incontro con il sindaco Piero Fassino in 
cui veniva garantito il suo impegno e di 
quello della sua Amministrazione a 
lavorare per favorire un lavoro “certo e 
sicuro nell’ambito del percorso di 
mobilità, per tutti i lavoratori”, ci 
ritroviamo senza lavoro e persino la 
Lettera Aperta rivoltagli il 7 marzo scorso 
non ha sbloccato la situazione. Il 
processo di primo grado, conclusosi 
recentemente con la condanna di tutti gli 
imputati a pene severe, che ci garantiva 
una certa disponibilità da parte degli 
organi di informazione a parlare anche 
della “questione lavoro” che riguarda i 
lavoratori ancora in mobilità (una 
decina, in gran parte costituiti parte 
civile nel processo), è andata scemando e 
ci ritroviamo in una situazione di 
preoccupazione e incertezza per il 
nostro futuro e quello delle nostre 
famiglie. Non è più il momento di 
aspettare, il tempo scorre e tra pochi 
mesi per noi si apre la strada della fine di 
tutti gli ammortizzatori sociali e quindi 
della disoccupazione. 


Per spingere il sindaco a darci un 
incontro di chiarimento sul lavoro svolto 
in questi mesi, che speriamo non sia 
trascorso invano ma sia servito 
all’Amministrazione per lavorare nel 
senso della ricollocazione dignitosa da 
noi auspicato, saremo in presidio davanti 
al Comune domani (venerdì 15 giugno) 
dalle ore 9,30. Invitiamo a partecipare al 
presidio tutti coloro che condividono le 
nostre proposte o sentano comunque 
l’esigenza di un’inversione di rotta. 

Ex lavoratori ThyssenKrupp Torino 

Il ruolo di Alfano 

Il quotidiano della famiglia Berlusconi 
chiarisce, implicitamente, il ruolo che il 
cavaliere ha riservato al suo ex pupillo, 
dopo avere scoperto che gli manca il 
“quid” per andare oltre. Essendosi 
liberato il posto di stalliere di Arcore, 
sappiamo, dalla rivelazione del 
quotidiano, che ha preso tale posto 
Angelino, chiamato a strigliare... poiché 
ha sentito nei corridoi di Palazzo 
Madama che Monti sarebbe «un cavallo 
di razza delFeconomia», avendo 
equivocato a causa di quel “quid” 
mancante, si è precipitato a svolgere le 
funzioni per le quali è stato chiamato. Il 1 
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titolo «Crisi, Alfano striglia Monti alla 
Camera» dissipa ogni dubbio sugli 
incarichi che Angelino Alfano dovrà 
svolgere. 

Rosario Amico Roxas 

Un giornalismo 
malato sul Vaticano 

Chi ha seguito con attenzione la 
copertura giornalistica delle recenti 
vicende vaticane si è accorto di una cosa 
assai semplice: la verità non la sa 
nessuno. Nessuno, almeno di quelli che 
scrivono. Cosi il Card. Bertone un giorno 
è una vittima, il giorno dopo un 
congiurato. Gotti Tedeschi passa da 
cialtrone ad alfiere della libertà in un 
attimo. L’ex assistente del Papa. 

Gabriele ha agito da solo, no ha un sacco 
di complici. Il Papa? Sa tutto. No, lo 
ingannano da ogni parte. Si ha la 
sensazione di un giornalismo del 
pressappoco, del pubblichiamola oggi e 
smentiamola domani, dello sparare nel 
mucchio per colpire comunque qualcosa. 
Che ci siano problemi in Vaticano è cosa 
ormai chiara a tutti. Che sia utile (anche 
alla Chiesa) affrontarli sollevando un 
polverone c’è da dubitarne. 

Billy Sarti 


La lettera 

Alla conferenza Pd sul lavoro 
parliamo anche del pubblico 


• DOMANI SI SVOLGERÀ LA CONFERENZA NAZIONALE 

per il lavoro del pd e sarà un’occasione importan¬ 
te, perché da quella assise usciranno le proposte di chi 
si candida a governare il Paese. L’acuirsi della crisi evi¬ 
denzia quanto fallimentari siano le politiche di austeri¬ 
tà e di smantellamento dello spazio pubblico, sia sul 
piano sociale che su quello economico. Proprio per que¬ 
sto ripensare e rilanciare le “funzioni pubbliche” vuol 
dire rimettere al centro il nostro sistema di welfare, la 
sua funzione, il suo valore e quindi la nostra idea di 
società. Nonostante le chiare divergenze tra istanze sin¬ 
dacali e azione di governo emerse in questa fase, su 
alcune importanti materie abbiamo visto il lavoro che il 
Pd ha fatto e sta facendo per rimediare ad alcune scelte 
sbagliate del governo Monti. 

Preoccupa, però, l’assenza di precise proposte per 
superare gli effetti nefasti dei provvedimenti contro le 
pubbliche amministrazioni e il lavoro pubblico, che 
hanno bloccato i salari e indicato i lavoratori come il 
nemico da combattere, peggiorato la situazione previ¬ 
denziale rispetto al lavoro privato (età pensionistica del¬ 
le lavoratrici, ricongiunzioni onerose). Serve una rispo¬ 
sta ai lavoratori che perdono la loro occupazione, nel 
pubblico come nel privato sociale, ai precari che da an¬ 
ni operano in funzioni fondamentali come la garanzia 
della salute o l’educazione dell’infanzia II blocco dei 
contratti pubblici fino al 2014, poi, impoverisce le per¬ 
sone e non consente di rivedere le parti normative che 
permetterebbero la valorizzazione del lavoro, una sua 
maggiore efficacia e qualità. Un primo, necessario pas¬ 
so per rispondere a queste esigenze deve essere l’appli¬ 
cazione dell’intesa tra sindacati, governo ed enti locali 
sul lavoro pubblico, che necessita di interventi normati¬ 
vi finalizzati al rilancio del lavoro e non alla sua mortifi¬ 
cazione. Da dirigenti sindacali iscritti e simpatizzanti 
del Pd, pur comprendendo le difficoltà della fase attua¬ 
le, ci aspettiamo che da Napoli arrivi una proposta pro¬ 
grammatica e di governo chiara, che sappia parlare al 
mondo del lavoro tutto, a quello pubblico e a quello 
privato, battere la precarietà, difendere e rilanciare i 
servizi pubblici come strumento di modernizzazione e 
crescita. 

Gaetano Agliozzo (Segr.Gen. Fp-Cgil Catania), Nino Cois 
(Segr.Gen. Fp-Cgil Sardegna), Sergio Chilorio (Segr.Gen. 
Fp-Cgil Venezia), Biagio D’alberto (Segr.Gen.Fp-CgilPuglia), 
GiovanniEsposito (Segr.Gen. Fp-Cgil Piemonte) Vladimiro Fu- 
rini (Segr.Gen. Fp-Cgil Liguria), Daniele Giordano (Segr.Gen. 
Fp-Cgil Veneto), Alfredo Iomo (Segr.Gen. Fp-Cgil Calabria), 
Antonio Lazzaro (Segr.Gen. Fp-Cgil Toscana), Lorenzo Mazzo¬ 
li (Segr.Gen. Fp-Cgil Roma Lazio), Marzia Oggiano (Segr.Gen. 
Fp-Cgil Milano), Fiorindo Oliverio (Segr.Gen. Fp-Cgil Lombar¬ 
dia), Alessandro Pertoldi (Segr.Gen. Fp-Cgil Marche), Angelo 
Summa (Segr.Gen. Fp-Cgil Potenza), Fulvio Tonini (Segr.Gen. 
Fp-Cgil Firenze), Michele Vannini (Segr.Gen. Fp-Cgil Bologna). 


il racconto 

Viaggio nei Cie d’Italia 
dove la dignità è optional 
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• LA STANZA CHE CI ACCOGLIE APPENA ENTRIAMO 
NEL CIE DI TRAPANI HA LE PARETI RICOLME DI SCRIT¬ 
TE DI NOMI DI UOMINI E DONNE IN ARABO, TUNISINO, EGI¬ 
ZIANO, LINGUE DI COLORO CHE ARRIVANO CON I BARCO¬ 
NI dal mare. Tra essi campeggia una svastica nazi¬ 
sta con accanto la parola «italiani». Questa sala è 
quella che varcano i dannati dei Cie, ed è anche 
quella in cui trascorrono un po’ del tempo intermi¬ 
nabile della loro prigionia. Perché di questo si trat¬ 
ta. «Contro il carcere per gli innocenti», avevamo 
scritto nella nostra campagna per contrastare la 
normativa Berlusconi-Maroni che protrae fino a 
diciotto mesi la permanenza nei Cie. Purtroppo 
avevamo ragione. Constatare cosa significa questa 
detenzione nel rapporto diretto con chi la vive è 
stato un durissimo pugno nello stomaco. 

Abbiamo cominciato da Trapani, una delegazio¬ 
ne parlamentare composta oltre che dalla sotto- 
scritta da Alessandra Siragusa, Roberto Giachetti, 
Roberto Zaccaria e le nostre preziose collaboratri¬ 


ci. Proseguiremo nei prossimi giorni per i Cie di 
Santa Maria di Capua, Bologna, Gradisca. La visi¬ 
ta nei Cie è un’attività che in modo costante svolgo¬ 
no i parlamentari del Pd. 

Due sono i Cie di Trapani: Sarraino Vulpitta che 
contiene 40 persone e Milo che ne contiene 200 e 
ora ne accoglie 100. Il primo è una struttura più 
antica che sorge accanto ad un centro per anziani 
quasi nel centro della città, una struttura vecchia e 
fatiscente ma che almeno ha un campo di calcetto. 
L’altra è nuova, con spazi ampi, tutti recintati con 
alte sbarre senza neanche uno spazio in cui fare 
due passi all’aperto. Per fortuna lì vicino campeg¬ 
giano il Monte di Erice e il meraviglioso panorama 
della Sicilia. «Molti fuggono», mi dicono i poliziot¬ 
ti, con tono rassegnato ed anche consapevole della 
durezza della condizione, «stare qui fino a diciotto 
mesi è disumano per loro, ma anche per noi». È 
difficile dire tutte le storie che abbiamo ascoltato. 
Abbiamo cercato di ascoltarli tutti. E abbiamo sco¬ 
perto un dato inatteso: i giovani sono pochi, sono 
tunisini ed egiziani venuti lo scorso anno o sbarca¬ 
ti recentemente. I loro volti sono i più disperati. 
Non conoscono la nostra lingua. La loro dispera¬ 
zione sta nel vedersi reclusi quando pensavano di 
venire in Italia per trovare lavoro, mentre invece 
non sanno cosa sarà di loro. 

La grande quantità di persone che abbiamo in¬ 
contrato sono in Italia da tanti anni. Parlano bene 
l’italiano, hanno qui parenti e amici. Si trovano nei 
Cie perché sono stati in carcere e hanno scontato 
la pena ma anziché essere rilasciati, vengono por¬ 
tati in questi luoghi, tante volte passando dall’uno 
all’altro in giro per l’Italia per essere identificati. 
La domanda che viene naturale è: non sono stati 


identificati in carcere? Usciti dal carcere non do¬ 
vrebbero ricevere l’intimazione a lasciare il nostro 
territorio o, come ti dicono molti di loro, se hanno 
pagato i loro sbagli, tante volte dovuti ad una vita 
di marginalità, non dovrebbero essere aiutati ad 
inserirsi nella società? Scopriamo che manca la col¬ 
laborazione tra il Ministero di Grazia e Giustizia e 
il Ministero degli Interni per l’identificazione della 
persona che dovrebbe avvenire in carcere e do¬ 
vrebbe servire anche per il rilascio dell’intimazio¬ 
ne a lasciare il territorio, quando la persona ha 
estinto la pena. Ci sono poi tunisini richiedenti asi¬ 
lo che si sono visti respinti la domanda d’asilo. Ci 
sono i lavoratori che esibiscono i loro contratti di 
lavoro, il loro permesso di soggiorno scaduto che 
hanno figli e famiglia e non sanno perché si trova¬ 
no lì a dover essere identificati, quando le autorità 
italiane conoscono benissimo le loro generalità. Il 
fatto è che, scaduto il permesso di lavoro e dunque 
di soggiorno, ne avevano chiesto il rinnovo, stava¬ 
no cercando un altro lavoro ma non hanno fatto in 
tempo a sottrarsi alla tagliola della Bossi-Fini che 
impone, anche in questi casi, l’espulsione. 

Gli operatori sociali della «Cooperativa Insie¬ 
me» ci raccontano delle difficoltà a costruire una 
dimensione di vita vagamente umana. Perché quel 
luogo è peggio del carcere, è irragionevole. Nel car¬ 
cere sai perché ci stai e ci sono spazi di lavoro e di 
vita, nel Cie uno non capisce perché ci sta e soprat¬ 
tutto perché ci deve stare fino a diciotto mesi. Que¬ 
sto tempo così lungo farà diventare i Cie una polve¬ 
riera di tensioni. Di questo devono avere consape¬ 
volezza i Ministri di questo Governo. Ora la «Coo¬ 
perativa Insieme» lascerà la gestione del Centro 
perché la gara d’appalto, indetta con il criterio 


esclusivo del minor costo, è stata vinta da un ente 
gestore che ritiene di essere in grado di accogliere 
quelle persone in modo dignitoso con un costo di 
24 euro al giorno. Altro tema su cui interroghere¬ 
mo il Ministro degli Interni. Una cifra così irrisoria 
non può francamente garantire un vitto e un’assi¬ 
stenza sanitaria decente. 

Nei Cie si riflettono le contraddizioni della politi¬ 
ca dell’immigrazione, in particolare quella relati¬ 
va alle espulsioni e ai respingimenti. Noi pensiamo 
una cosa molto semplice: la normativa del cen¬ 
tro-destra va abrogata e i Cie vanno superati. Sen¬ 
to tante volte stabilire un parallelismo tra i Cie at¬ 
tuali ed i Cpt della legge del centro-sinistra, sento 
stabilire una linea di continuità. Questa tesi è falsa 
e infondata. È contraddetta dalle sentenze della 
Corte Costituzionale che avevano definito coeren¬ 
ti con la nostra Costituzione i Cpt, luoghi nati per 
identificare coloro che negano in modo ripetuto le 
loro generalità e prevedeva il trattenimento di ven¬ 
ti giorni, prorogabile a trenta, per poter attivare la 
collaborazione con i Consolati della autorità locali. 
C’è una bella differenza tra 20-30 giorni e 18 mesi. 
C’è una bella differenza tra l’espulsione ammini¬ 
strativa ed il reato di immigrazione clandestina. 
Ma non potremo sottrarci dal rispondere alla do¬ 
manda: come accertare le generalità di chi le ne¬ 
ga? Perché certamente non possiamo lasciar circo¬ 
lare liberamente nel nostro Paese chi è privo di 
identità. Dovremo cercare strade nuove ed effica¬ 
ci. Ma dovremo farlo. Nel frattempo chiediamo al 
Governo di garantire che nei Cie ci sia il più scrupo¬ 
loso rispetto della dignità umana e che venga mas¬ 
simamente incentivato il rimpatrio volontario assi¬ 
stito. 
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Confronto 


SERGIO GIVONE 

Filosofo 


LA GLOBALIZZAZIONE È UN FATTO IRREVERSIBILE CHE 
NOI TENDIAMO A SPIEGARE IN MODO UNIVOCO, E NON 
INVECE, COME SI DOVREBBE, IN MODO EQUIVOCO. Il 

processo in corso produce uniformità: ovunque 
andiamo ci ritroviamo sempre allo stesso punto, 
distinguiamo a stento la periferia di Milano dalla 
periferia di New York. Una tendenza universale 
all’omogeneità sta cambiando la fisionomia dei 
luoghi e degli stili di vita, dei modi di produzione 
e di distribuzione delle merci o di circolazione 
delle persone: è il caso degli aeroporti che espri¬ 
mono un modello urbanistico universale. Tutta¬ 
via, questa grande tensione all’omogeneità - che 
è sotto gli occhi di tutti e per questo è enfatizzata 
- cela un altro processo in corso di natura oppo¬ 
sta, un vero contromovimento: da un fondo na¬ 
scosto emergono modi di vivere che costituisco¬ 
no l’esatto contrario deH’uniformità. Nel mondo 
globalizzato acquistano nuova forza i localismi, i 
tribalismi e i fideismi, le religioni tornano a esse¬ 
re superstizioni. Insomma, un mondo in cui vivia¬ 
mo tutti la stessa vita e che dovrebbe portare, se 
non alla pace universale, almeno a una maggiore 
comprensione degli uni e degli altri, in realtà 
acuisce i particolarismi, le tensioni e i conflitti. 

Come affrontare questo problema? Non esiste 
un governo mondiale dell’economia e la crisi che 
stiamo attraversando lo conferma: non siamo 
riusciti a inventare un governo dei processi eco¬ 
nomici e dei rapporti tra le nazioni, e neppure 
dei giudizi da dare sulle tragedie e sulle guerre 
che insanguinano il mondo. 

La strada da percorrere è un’altra. Dobbiamo 
ripartire dalle persone, dai loro bisogni e dalle 
loro contraddizioni, e ciò è possibile solo impa¬ 
rando a dialogare, dunque a capire che io non 
sono tu, ma che solo grazie al rapporto con il tu 
io sono e posso dire «io». Quando mi guardo allo 
specchio accade qualcosa di strano, come se non 
mi riconoscessi, e ciò non avviene perché non mi 
piaccio o perché mi rendo conto con amarezza di 
come mi abbia ridotto il passare degli anni: non è 
questo il punto. Se guardandomi allo specchio 
accade che io non mi riconosca, che io non veda 
sulla superficie dello specchio la conferma inop¬ 
pugnabile e tranquillizzante della mia identità, 
ciò è dovuto a una ragione molto più profonda: 
io sono sempre altro rispetto alla mia identità, o 
meglio, la mia identità si costruisce solo in rap¬ 
porto all’identità dell’altro. Allora, se le cose 
stanno così, imparare a dialogare non significa 
banalmente imparare a sopportarci, bensì capi¬ 
re che io sono solo grazie all’altro, e non solo 
grazie a quell’altro che conosco e che amo, gra¬ 
zie all’amico, al familiare, al vicino o al concitta¬ 
dino che con me condivide abitudini e esperien¬ 
ze. No, io sono io anche grazie all’altro che mi dà 
fastidio, all’altro che mi toglie spazi che ritengo 
miei. Solo grazie a lui io sono io, sono vivo e vado 
avanti: capire davvero tutto questo, e da qui ri¬ 
partire, è la vera rivoluzione. Questo è il nodo di 
quel processo che, con Bauman, possiamo chia¬ 
mare glocalizzazione. 

Rimane da capire in che modo tale processo 
rivoluzionario di riconoscimento dell’altro, che 
sposta l’accento sulle persone - cioè su noi citta¬ 
dini come soggetti attivi del presente - possa in¬ 
fluire sulle grandi decisioni politiche ed economi¬ 
che. Un buon esempio potrebbe essere questo: 
fare il contrario di quanto sin qui si è fatto con le 


IL FESTIVAL 


legge elettorali, che prevedono apparati che di 
fatto nominano i rappresentanti dei cittadini. 
Non può essere così: i rappresentanti dei cittadi¬ 
ni devono venire dai cittadini stessi. 

Il rischio che la parola dei cittadini si disperda 
attraverso i numerosi passaggi che portano alle 
grandi decisioni politiche ed economiche, anche 
per un problema di competenze, è un rischio rea¬ 
le che va affrontato. I greci avevano coniato una 
parola bellissima: agoreuein , prendere la parola 
in piazza. È un verbo carico di significato, che 
non vuol dire solo esporre una certa tesi, ma an¬ 
che farsi responsabili di quella tesi di fronte ai 
concittadini. Ovviamente si tratta di un modello 
di democrazia diretta adatto a una città stato do¬ 
ve parlamento e piazza coincidevano, ma che cer¬ 
to non funziona in uno stato di diecimila città: 
qui ci vogliono le mediazioni, è chiaro. Ma le me¬ 
diazioni non sono imposizioni, dunque non devo¬ 
no essere strumenti in mano a chi ha ottenuto il 
potere e se ne serve imponendo regole e misure 
dall’alto. Le cose non funzionano così: le media¬ 
zioni devono realmente mediare, devono per¬ 
mettere un autentico interfacciarsi dei cittadini 
e dei luoghi istituzionali in cui si prendono le de¬ 
cisioni. 

In questo modo diverso d’intendere le media¬ 
zioni si cela la risposta alla grande domanda sul 
ruolo e sul destino della politica di fronte all’ege¬ 
monia dell’economia finanziarizzata. La politica 
ridotta a tecnica gestionale dell’economia in real¬ 
tà, ormai è chiaro, non gestisce un bel niente. 
Questa politica ci dice solo: le cose nel mondo 
vanno in questo modo perché così vogliono le 
leggi di mercato, i tassi d’interesse o lo spread. 
La politica ritiene di poter solo prendere atto del¬ 
la realtà e di avere davanti a sé un’unica soluzio¬ 
ne. Poi, però, vediamo che la stessa attualità più 
stringente smentisce l’idea della soluzione unica 
dettata dal mercato. Il nodo cruciale della Gre¬ 
cia, ad esempio, può essere affrontato in un mo¬ 
do o in un altro, esistono alternative reali la cui 
portata va ben aldilà del mero fatto economico. 

Dobbiamo capire che restituire alla politica la 
sua centralità ci conviene, anche dal punto di vi¬ 
sta economico. Una simile rivoluzione - che par¬ 
te dalla centralità delle persone e dal riconosci¬ 
mento dell’altro come origine dell’io - va perse¬ 
guita non perché sia una scelta più etica o più 
gratificante ma perché, di fronte alla crisi, ci pro¬ 
spetta delle soluzioni alternative. Litigare ci con¬ 
viene. Confrontarci senza sosta e magari conflig- 
gere nelle scelte e nelle visioni da realizzare, libe¬ 
randoci dall’illusione della soluzione unica impo¬ 
sta dal mercato, è l’unica strada che ci conviene 
percorrere. 


Cambiamenti: il tema 
dei Dialoghi di Trani 


«Cambiamenti» è il tema della XI Edizione dei 
Dialoghi di Trani, da oggi a domenica. La crisi 
economica, sociale e culturale dell’Europa è il 
punto di partenza degli appuntamenti del festival 
pugliese. Il testo in questa pagina (raccolto da 
Pietro Del Soldà) è l’intervento che Sergio Givone 
terrà domani. Tra i numerosi ospiti, Franco 
Cassano, Roberta De Monticelli, Luciano Canfora, 
Marc Augé, Guido Viale. 
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70 volte Ago 
«Che anni...» 

Dalle gincane ai quindici titoli 
Grazie a un’incomprensione 


I settanta anni del campione 
Le prime gare, gli amici 
morti in pista e la fama 
«Dopo aver smesso di 
correre ho pianto tre giorni» 


MASSIMO SOLANI 

twitter@massimosolani 

«SONO UN PO’ TRISTE, MI GUARDO E PENSO 
“MADONNA QUANTO TEMPO È PASSATO E QUANTO 
POCO NE HO ANCORA DAVANTI A ME”. Però Sono 
un uomo fortunato: ho avuto tanto dalla vita, 
più di quanto potessi immaginare». Giacomo 
Agostini dopodomani compirà 70 anni. I pri¬ 
mi settanta anni di una leggenda vivente, il 
più grande pilota di motociclismo della storia 
con i suoi quindici titoli mondiali vinti a caval¬ 
lo fra gli anni 60 e 70. Una carriera iniziata 
nella provincia di Brescia, un Dna “vergine” di 
motori, benzina e asfalto. «La mia era una fa¬ 
miglia normale - racconta - Mio padre Aurelio 
era laureato in economia e commercio e ave¬ 
va una azienda di falegnameria che andò in 
fiamme durante la guerra. Poi lavorò come 
segretario comunale a Lovere, in provincia di 
Brescia. Vallo a capire da dove mi è venuta la 
passione, è nata con me. Ho dovuto lottare 
molto per seguirla, a partire dai litigi con i 
miei genitori che non volevano che corressi». 
Hanno dovuto arrendersi però... 

«A 9 anni mio padre mi regalò un 
“Aquilotto” Bianchi, 48 di cilindrata a 
rullo. Quando pioveva il rullo slittava 
sulla gomma e non andava neanche 
a spingerlo: faceva forse i 30 orari, 
non è che fosse così pericoloso. 

Poi venne il “Paperino” con cui 
iniziai a fare le prime gincane. Io 
neanche volevo, la prima volta mi 
hanno proprio dovuto spingere: 
c’era una persona che gareggiava 
senza una gamba, mi sono detto 
che se poteva farcela lui allora pote¬ 
vo riuscirci anch’io. Avevo 11 anni». 

Che cos’erario le gincane? 

«Gare organizzate negli oratori o nei 
campi da calcio in terra battuta. C’era 
un percorso con birilli, salti, prove di 
equilibrismo sugli assi, passaggi ad osta¬ 
coli. Ho iniziato a vincere da lì». 

Leggenda vuole che il permesso di gareggia¬ 
re suo padre lo firmò su consiglio di un notaio 
sordo. 

«Più che sordo direi che non aveva capito be¬ 
ne. Pensava si trattasse di corse in bicicletta e 
non in motocicletta, così disse a mio padre di 
lasciarmi provare che fare sport fa bene e tie¬ 
ne i ragazzi lontani dalla strada. Lo convinse 
lui a firmare il documento necessario». 

Nel suo caso non la tolse affatto dalle stra¬ 
de... 

«Direi proprio di no. La prima gara 
fu una competizione in salita, la 


Trento-Bondone nel 1961, corsa con un Mori- 
ni 175. Arrivai secondo» 

Da lì non si fermò più... 

«Avevo una Morini che avevo comperato io 
stesso e con quella vinsi una Bologna-San Lu¬ 
ca. Alfonso Morini si accorse di me e mi affidò 
una moto ufficiale per il campionato italiano. 
Fin ad allora me ne andavo in giro con la mia 
macchina assieme a un amico che faceva il pa¬ 
nettiere. Da pilota ufficiale mi godevo il lusso 
di avere il trasporto organizzato dall’azienda, 
non mi pareva vero». 

Poi l’esordio fuori dall’Italia. Quando? 

«Luglio 1964 a Solitude, nella Germania 
dell’Ovest. Partii come un razzo, guidavo un 
monocilindrico 250 in mezzo a mostri sacri 
come Jim Redman, Luigi Taveri o Phil Read. 
Ma andavano troppo forte e chiusi quarto. Co¬ 
munque un esordio non male». 

Da lì l’epopea di “Ago”, il passaggio alla Mv Agu¬ 
sta, i quindici mondiali vinti in pista e quelli con¬ 
quistati dal box come manager. Fra i tanti avver¬ 
sari incrociati in pista c’è qualcuno che ricorda 
con particolare piacere? 

«Come pilota Mike Hailwood, era davvero un 
grande e pochi come lui mi hanno fatto davve¬ 
ro sudare in pista. Mentre invece, dal lato 
umano, conservo un grande ricordo dello sfor¬ 
tunato Renzo Pasolini, era un ragazzo davve¬ 
ro affettuoso. Però nel nostro mestiere è diffi¬ 
cile diventare amici, c’è troppa concorrenza e 
voglia di battersi. C’è rispetto, certo, ma di 


amicizie vere non molte». 

Lei è stato uno dei primi piloti a battersi davvero 
per la sicurezza in gara. Storico il suo rifiuto di 
correre il Tourist Trophy sull’isola di Man dopo 
la morte del suo amico Gilberto Parlotti. 

«Era il giugno 1972, la sera prima della gara 
eravamo usciti insieme a fare un sopralluogo 
sulla pista. Ero più esperto di lui e mi aveva 
chiesto di accompagnarlo per spiegargli alcu¬ 
ni dettagli del circuito. Correva con la 125, 
mentre io avrei partecipato al Senior TT più 
tardi, ma al secondo giro ebbe un incidente e 
morì. A quel punto presi altri piloti e dissi 
“adesso basta, non è possibile che ogni anno 
muoia qualcuno di noi. È arrivato il momento 
di fermarci”. Non corsi più il TT dopo quel 
giorno». 

Morire in pista era una tragica costante. 

«Purtroppo le piste erano quello che erano e i 
circuiti erano per lo più strade aperte al pub¬ 
blico che venivano chiuse in occasione delle 
gare. Non c’erano vie di fuga, non c’erano o 
quasi protezioni e cadere significava quasi 
sempre farsi molto, molto male». 

Negli anni 70, all’apice della carriera, Agostini 
diventa una delle prime star globali. Successo, 
soldi, pubblicità, film. Come ricorda quella sta¬ 
gione? 

«Anni meravigliosi, e forse nemmeno io mi 
rendevo ben conto di dove ero arrivato. Anni 
bellissimi fra le moto e un mondo spettacolare 
da cui ho imparato davvero molto». 

A Natale 1977 l’annuncio del ritiro. Poi l’espe¬ 
rienza con le auto da corsa e infine il passaggio 
dietro al muretto. Come è stato mollare tutto? 
«Fu davvero duro. Quando decisi di smettere 
piansi per tre giorni. Ma era arrivato il mo¬ 
mento giusto, in pista c’erano ragazzi più gio¬ 
vani che ragionavano con la testa dei venten¬ 
ni, io avevo 35 anni e il mio modo di pensare 
ormai era troppo diverso. Non è che all’im- 
prowiso non sei più capace di andare in moto, 
ma ci sono quei piccoli segnali che ti fanno 
capire che è arrivata l’ora di fermarsi. Però 
lasciare il mio grande amore è stata dura, an¬ 
che se poi fare il team manager è stata una 
esperienza fantastica». 

Tre mondiali vinti con Eddie Lawson e tanti cam¬ 
pioni “svezzati”. 

«Kenny Roberts, che era un grandissimo. Poi 
John Kocinski che era una bestia con un carat¬ 
teraccio insopportabile. E ancora Luca Cada- 
lora, una persona squisita e un pilota formida¬ 
bile. E tanti altri ancora...» 

Diceva che quando si decide di smettere ti scat¬ 
ta qualcosa in testa. Ha visto la stessa cosa negli 
occhi di Casey Stoner? 

«Probabilmente Casey si è semplicemente di¬ 
samorato delle due ruote. Se è così ha ragione 
lui a dire basta. Complimenti per il coraggio: 
io a 35 anni ho pianto per tre giorni, lui ha 27 
anni ed è ancora un bambino, ma se ha deci¬ 
so così fa bene a chiudere qui». 

In molti hanno visto in Valentino Rossi il 
suo erede naturale. Le due stagioni in Du¬ 
cati sin qua sono state avare di successi. 
Crede che tornerà a vincere? 

«Io non credo affatto, come dicono 
molti, che Rossi sia finito. Ci sono tan¬ 
ti grandi piloti e pochi grandi talenti. 
Valentino è uno di questi ultimi. 
Ora le cose non vanno benissimo 
ma sono sicuro che quando tornerà 
a sentirsi a suo agio su una grande 
moto tornerà a lottare per la vitto¬ 
ria». 



Giacomo Agostini è nato il 16 giugno del 1942 
Nella sua carriera ha vinto 15 titoli mondiali nelle 
classi 350 e 500 cc, record assoluto 



L’Olympic clock di Trafalgar Square che «segna» 
il tempo mancante all’inizio dei Giochi foto ansa/epa 

Londra e i Giochi 
Generazione 
Olimpiadi 
o un nuovo flop? 


DANIELE GUIDO GESSA 

LONDRA 


DA GIOVANI RIOTER, CHE POCO MENO DI UN ANNO FA 
INCENDIAVANO AUTOMOBILI E SPACCAVANO VETRINE 
DURANTE LE TUMULTUOSE GIORNATE DI LONDRA, A GIO- 

vani E patriottici sportivi. A poche settimane 
dall’inizio dei Giochi la capitale inglese si interroga 
se veramente le celebrazioni olimpiche saranno in 
grado di ispirare una nuova classe di britannici. 
Una “generazione Olimpiadi” modellata e spinta 
all’azione dalle gesta quasi eroiche dei campioni di 
mezzo mondo? A questo, forse, hanno pensato le 
autorità del Locog, il comitato olimpico, quando 
hanno deciso il percorso della fiamma. Iniziato in 
suolo britannico da Londra est, luogo degli stadi e 
dei campi sportivi che dal 27 luglio saranno invasi 
da almeno 350mila persone al giorno, questa è 
l’aspettativa. Ed è proprio da Londra est che un suo 
abitante, il giovane Alex Loukas, ha fatto progredi¬ 
re la marcia della torcia. Alex era a Singapore, nel 
2005, quando Londra fu scelta come sede olimpica 
per il 2012. «Quando aprirono la busta e rivelarono 
che noi avevamo vinto - spiega - subito capii come 
sarebbe cambiata la zona dove sono nato e cresciu¬ 
to». Già oggi, a più di un mese dall’inizio, comitive 
scolastiche e centri sociali visitano gli stadi e l’area 
di Stratford che è stata completamente rigenerata. 
Ma non tutti sono d’accordo. Michael Silk è profes¬ 
sore all’Università di Bath e si occupa di sport e atti¬ 
vità fisica nella storia. Silk ha anche studiato, negli 
ultimi quindici anni, grandi eventi sportivi e di co¬ 
stume. E sulle Olimpiadi ha un’idea ben precisa: 
«Sarà un’euforia patriottica molto forte. Ma dopo le 
Olimpiadi tutti gli abitanti del Regno Unito torne¬ 
ranno alle miserie della vita quotidiana e alle preoc¬ 
cupazioni di ogni giorno». Una cosa è certa, aggiun¬ 
ge Silk: «Non trarranno beneficio dalle Olimpiadi 
gli abitanti di Londra, e cioè quei principali contri¬ 
buenti economici di tutto quello che è stato speso 
finora». Dalla lettura universitaria a quella degli abi¬ 
tanti arrabbiati. Julian Cheyne, londinese, è porta¬ 
voce di “Games Monitor”, un’associazione da subi¬ 
to critica con l’organizzazione dei Giochi. «Le Olim¬ 
piadi si presentano come l’idea più alta della nostra 
società. In realtà siamo di fronte a una vera e pro¬ 
pria oligarchia che fa quello che vuole. Come, ad 
esempio, scacciare da Londra est le piccole aziende 
locali e le piccole attività commerciali. Un intero 
tessuto sociale è ora sconnesso, il tutto per fare spa¬ 
zio a mega centri commerciali e villaggi residenzia¬ 
li. C’è anche un’altra questione: l’enorme quantità 
di denaro è stata spostata dalla costruzione e manu¬ 
tenzione di impianti sportivi in tutto il paese a que¬ 
sti mostri dell’architettura. Così, chi vuole fare 
sport dietro casa presto non lo potrà più fare, per¬ 
ché non ci saranno fondi a disposizione». Lo stesso 
dice Stefan Szymanski, economista londinese e pro¬ 
fessore all’Università del Michigan, negli Stati Uni¬ 
ti. «Le Olimpiadi distrarranno tanti soldi dalle infra¬ 
strutture sportive locali. E non possiamo nemmeno 
dire che eventi sponsorizzati dalle corporation del 
cibo da fast food e delle bibite iperzuccherate faran¬ 
no bene al morale sportivo dei giovani britannici». 
Quando Londra si presentò alla gara per le Olimpia¬ 
di, si parlava di una spesa totale di tre miliardi di 
sterline. Un’inchiesta di Sky Sport, qualche settima¬ 
na fa, rivelava una cifra record, a giochi conclusi, di 
24 miliardi di sterline. Spesi per ispirare una gene¬ 
razione che forse è già stanca delle Olimpiadi. 
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Il processo 


al norvegese che fece 
una strage Panno scorso rimanda 
all’assassino seriale Ausonius che colpì 
negli anni 90. Entrambi filo-nazisti, 
anti-immigrati, amanti delle armi 


ORESTE PIVETTA 

opivetta@yahoo.it 


POCO MENO DI UN ANNO FA UN TRENTATREENNE NOR¬ 
VEGESE FECE ESPLODERE UNA BOMBA NEI PRESSI DI 
ALCUNI UFFICI del governo, a oslo, e quindi, rag¬ 
giunta l’isola di Utoya, sparò a ripetizione su una 
folla di giovani simpatizzanti del partito socialde¬ 
mocratico. I morti furono ottanta. Il presunto 
colpevole (anche per l’autore di una strage così 
mostruosa vale la presunzione d’innocenza) fu 
presto individuato: Anders Behring Breivik, nor¬ 
vegese. Allora Breivik si definì anti-multicultura- 
lista, anti-marxista e anti-islamista. Adesso, sot¬ 
to processo, continua a esaltare il valore del suo 
gesto. Alle perizie psichiatriche, per quanto pos¬ 
sano valere, risultò sano di mente. 

Ho ripensato a Breivik non solo per le notizie 
che ci giungono in questi giorni dalle aule giudi¬ 
ziarie norvegesi, ma anche leggendo un lungo 
reportage di cinquecento pagine: lo si potrebbe 
definire alla maniera del capolavoro di Truman 
Capote, A sangue freddo , una «no fiction novel» 
oppure un esempio di quel newjoumalism che ne¬ 
gli anni sessanta «inventarono», con lo stesso 
Truman Capote, Tom Wolfe, Gay Talese, Nor¬ 
man Mailer. Autore del lungo reportage è un 
giornalista svedese, sebbene di origini unghere¬ 
si, Gellert Tamas. L’uomo laser (tradotto dallo sve¬ 
dese da Renato Zatti) racconta di un serial killer 
per odio razziale, di Stoccolma, tale John Auso¬ 
nius (ma questo era solo l’ultimo nome del no¬ 
stro assassino, che inseguiva anche così una im¬ 
maginaria purezza scandinava), che nei primi 
anni Novanta andava in giro a sparare, prima 
con un fucile dal puntatore laser poi con una clas¬ 
sica pistola dotata di un artigianale silenziatore, 
contro gli immigrati. Contro chiunque in realtà 
gli apparisse come un immigrato, per la pelle 
più scura e soprattutto per i capelli neri. Ne ucci¬ 
se solo uno, dieci li ferì, alcuni gravemente. Au¬ 
sonius era un ottimo tiratore, come testimonia¬ 
no le sue prove durante il servizio militare: in 
quei dieci casi mancò l’obiettivo che si era prefis¬ 
so per questione di millimetri o per la coinciden¬ 
za di un osso che devia il proiettile. Se ne ramma¬ 
ricò: viveva la sopravvivenza delle sue vittime 
come un fallimento personale. 

Leggendo una rapida biografia di Breivik, 
mi sono reso conto di alcune coincidenze. La 
prima riguarda il nostro punto di vista vizia¬ 
to da un pregiudizio positivo: difficile pen¬ 
sare che episodi del genere tocchino due 
Paesi che ci rappresentano l’utopia rea¬ 
lizzata del welfare sociale più sensibile 
e quindi della comunità solidale, diffici¬ 
le credere ad esempio che le nuove im¬ 
migrazioni (in Svezia soprattutto do¬ 
po il disastro jugoslavo) abbiano crea¬ 
to tante tensioni, tanti conflitti, fino a 
determinare la nascita (e anche l’af¬ 
fermazione parlamentare) di movi¬ 
menti razzisti, alcuni addirittura di no¬ 
stalgie naziste e pronti all’uso delle armi 
(durante le indagini alla ricerca del serial killer 
furono scoperti veri arsenali nelle case di mili¬ 
tanti che nelle manifestazioni inneggiavano a Hi¬ 
tler). 


IL DELITTO PALME 

Certo la Svezia ha vissuto la sua tragedia politi¬ 
ca: nel 1986 venne assassinato, mentre usciva da 
un cinema insieme con la moglie, Olof Palme, il 
grande leader socialdemocratico, uno dei perso¬ 
naggi centrali della storia europea nel dopoguer¬ 
ra. Gellert Tamas lo ricorda di frequente: erano 
passati ormai cinque anni all’epoca degli attenta¬ 
ti di Ausonius, ma non si poteva dimenticare fa¬ 
cilmente la figura di Palme e la sua fine, mentre, 
peraltro, una cospicua squadra di agenti speciali 
lavorava ancora sulle tracce del colpevole, che 
non venne mai individuato (un colpevole fu indi¬ 
cato, venne processato, condannato, poi assolto 
in secondo grado e quindi in via definitiva). Ma 
credo che Tamas pensi ad Olof Palme anche per 
sottolineare la debolezza politica e morale di 
una maggioranza di centrodestra al governo e di 
una opposizione socialdemocratica incapaci di 
reagire, se non alla fine e quasi sulla spinta di 
una iniziativa popolare, a quell’onda razzista e 
nazista di un fanatismo, che aveva percorso la 
Svezia e nelle cui parole Ausonius aveva trovato 
non solo la giustificazione ma addirittura il plau¬ 
so. 

Torno alle concomitanze. Breivik e il crimi¬ 
nale svedese sono figli di coppie separate, vivo¬ 
no un rapporto di profondo contrasto con i geni¬ 
tori, sono definiti dagli amici intelligenti, bril¬ 
lanti, colti (Ausonius ha una passione maniaca¬ 
le per il cinema), entrambi però irascibili, en¬ 
trambi non temevano di dichiarare il loro odio 
per lo straniero immigrato, giocavano in Borsa 
guadagnando moltissimo (ma alla fine perden¬ 
do molto), avevano una cura maniacale per il 
loro corpo: Breivik si sottopose a numerosi in¬ 
terventi di plastica estetica, Ausonius era ele¬ 
gantissimo, raffinato nell’abbigliamento, non 
cercò di modificare il proprio aspetto se non 
per un particolare: il colore dei capelli. I suoi 
capelli erano neri, i coetanei a scuola lo chiama¬ 
vano «negro». Appena potè si fece tingere i ca- 


Anche Breivik 

è un «uomo laser» 

Tante affinità con il serial killer svedese 
protagonista di un romanzo verità 


pelli. Li voleva biondi, il risultato fu penoso: di¬ 
vennero rossi. Andava bene lo stesso, bastava 
che fosse occultato quel «nero» che sapeva di 
straniero. Più tardi avrebbe portato anche lenti 
a contatto azzurre: gli pareva così d’essere di¬ 
ventato uno svedese perfetto, d’aver cancellato 
per sempre la sua origine, figlio di immigrati, di 
una contadina tedesca e di un cuoco svizzero (e 
donnaiuolo). 

Breivik venne dichiarato non idoneo al servi¬ 
zio militare, Ausonius fu arruolato (per quanto 
fosse già stato sottoposto a cure psichia¬ 
triche), maneggiava armi con grande fa¬ 
cilità, aggrediva i compagni (finché i 
compagni non aggredirono lui), fu infi¬ 
ne allontano dopo numerosi atti di insu¬ 
bordinazione. 

Breivik e Ausonius s’avvicinarono ai grup¬ 
pi nazisti, il primo all’English Defence Lea- 
gue, il secondo alla cosiddetta Nuova Democra¬ 
zia, partito fondato questo dall’erede di una no¬ 
bile famiglia svedese, con un fallimentare pas¬ 
sato di dirigente d’azienda, e da un gestore di 
lunapark e discografico che aveva fatto i soldi 
pubblicando musica pseudo popolare (sono an¬ 
che i tempi di Haider in Austria, di Le Pen in 
Francia, di Bossi in Italia...). Forse le analogie 
finiscono qui. Nella scarna biografia di Breivik, 
ricostruita dai giornali, manca quel paesaggio 
politico, sociale, culturale, che è invece il corpo 
denso e prezioso del libro di Gellert Tamas, un 
paesaggio che non abbandona mai la cronaca e 
i gesti dell’assassino. 

Tamas è bravissimo a rappresentare Auso¬ 
nius nella sua follia omicida, è ancora più bravo 
a governare la macchina investigativa. Ma il po¬ 
liziesco, che ci regala suspense ad ogni pagina, 
non rinuncia a raccontarci un Paese di timida 
politica, di grave crisi economica, esposto ai 
conflitti del mondo e di conseguenza ad una 
chiusura egoista, scelta comune, quando tutti i 
mali vengono attribuiti a chi si presenta con i 
«capelli neri», alla caduta nel qualunquismo 
che lascia spazio all’affermazione di slogan be¬ 
ceri quanto odiosi. Il partito del nobile decadu¬ 
to e del venditore di dischi acquista un peso, 
inondando le istituzioni della sua insipien¬ 
za e della sua volgarità. Poi sparirà, ma 
la traccia è rimasta: tornerà alla ribal¬ 
ta. 

Ausonius, nella sua di¬ 
sperata malattia, che, 
come spesso capita, 
gli psichiatri non 
riescono ad avver¬ 
tire, è una vittima 
e al tempo stesso 
un protagonista in quella frazione incivile 
di società: non gli mancheranno gli incoraggia¬ 
menti. 

C’è una Svezia che reagisce: giovani in piaz¬ 
za, gente normale in piazza, svedesi a fianco 
degli immigrati, operai che scioperano per di¬ 
fendere i diritti dei compagni, in un Paese dove 
anche la regina è un’immigrata (a rischio 
d’espulsione se fosse passata una folle legge 
proposta appunto dai cosiddetti nuovi democra¬ 
tici), c’è persino una polizia che lavora con gran¬ 
de scrupolo, passione, responsabilità, dalla par¬ 
te delle vittime (da noi chissà quali deviazioni). 

Ausonius, che per campare riccamente s’era 
dato con successo alle rapine in banca (e rapina¬ 
va per distrarre l’attenzione dei poliziotti dagli 
attentati), venne alla fine acciuffato. Finirà in 
carcere dove Gellert Tamas lo incontrerà varie 
volte, a lungo, scoprendo un uomo colto, che 
legge Newsweek e Time, che parla fluentemente 
svedese, tedesco e inglese. 

Tamas ha lavorato alcuni anni tra ricerca e 
scrittura: un tempo lungo e inaccettabile per un 
giornalismo come il nostro senza inchieste e sen¬ 
za reportage, sempre più povero, un tempo lun¬ 
go anche per i nostri editori, che preferiscono 
mandare alla svelta in stampa cataste di docu¬ 
menti usciti da una fotocopiatrice compiacente. 


Un graffito sul 
muro della 
prigione di 
Halden dove è 
rinchiuso Breivik 
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le in cui è stato imprigionato ai tempi di Poi Pot. Be¬ 
ninteso, non tutto è dedicato all’«altro», in questa se¬ 
de primaria, molto giusto e valido appare l’omaggio 
reso al nostro Fabio Mauri (1926-2009) che in vita 
non abbiamo riconosciuto abbastanza. Per esempio, 
c’è una stanza che dispiega i suoi tappeti in cui sono 
ritagliate varie frasi sentenziose, nulla da invidiare al 
già ricordato super-concettuale Weiner. Dalla sua 
frequentazione dell’Australia la direttrice si porta die¬ 
tro degli splendidi motivi ornamentali cari alle tribù 
di quei luoghi, redatti da testimoni dai nomi impossi¬ 
bili come Nakamarra e Tjapaltjarri, da far concorren¬ 
za a una star occidentale quale Sol Le Witt. E poi, sì, 
si scopre qualche talento autentico, come lo statuni¬ 
tense Llyn Foulkes (1934), che in immagini fisse in 
rilievo coglie a meraviglia gli orrori gravanti sulla no¬ 
stra vita quotidiana. 

Il bello, o il brutto, di Documenta, è la dissemina¬ 
zione sul territorio dei vari nuclei espositivi, poco ma¬ 
le se dal Fridericianum si attraversa appena la strada 
per visitare il vicino museo Ottoneum, dedicato alla 
geologia, e qui evidentemente il programma «altro» 
di Carolyn è a nozze nell’invitarci a visionare una se¬ 
rie di progetti volti a fare il punto su recuperi di siti 
lacustri andati in rovina, o su campionari di sementi 
da salvare per il futuro dell’umanità, accompagnati 
da visioni paradisiache di come potrebbe essere la 
natura, se sapremo comportarci saggiamente. Si 
scende un pendio e si raggiunge un edificio deputato, 
la Documenta Halle, in sostanza spartito a mezzadria 
tra due proposte di segno contrario, da un lato uno 
dei diseredati, di quegli esseri che tengono il mondo 
«in gran dispitto» rifugiandosi in un’arte personale 
da alieni, si tratta del tedesco Gustav Metzger (1926), 
che però ahimè non supera la qualità di un espressio¬ 
nista di complemento. Ma c’è pure una delle presen¬ 
ze più vitali dell’intera mostra, un altro tedesco, Tho¬ 
mas Bayrie (1937) che tratta con mano leggera il mon¬ 
do della meccanica, traendone fastosi motivi decora¬ 
tivi, oppure attrezzi che girano gioiosamente a vuoto. 

Ci si sposta poi nella sede solenne del Neue Mu- 
seum, per sorprendervi uno dei più felici esiti dell’in¬ 
tera rassegna, dovuto al canadese Geoffrey Farmer 
(1967) che allinea un lungo «muro del pianto» fatto 
con i cascami delle immagini kitsch distribuite su 
giornali e riviste pubblicitarie. Infine, si ha un’ottima 
conclusione se si sale verso la Stazione centrale, dove 
si incontra un opportuno omaggio a Nanni Balestri¬ 
ne passato a condurre la sua scomposizione di lettere 
nel flusso del video. E c’è pure una straordinaria, 
umorosa, variabile riflessione sul tempo realizzata 
dal sudafricano William Kentridge (1955). E poi, qua¬ 
si fuori campo, un imponente, selvaggio, feroce accu¬ 
mulo di detriti effettuato dalla nostra artista Lara Fa- 
varetto (1973), un modo giusto per riportare «den¬ 
tro» ciò che di solito se ne sta fuori. 


Documenta 13 


A cura di Carolyn Kristov Bagarkiev 
Kassel, varie sedi 
Fino al 16 settembre 
Catalogo The Guide Book 


Documenta 

In mostra a Kassel l’arte globale 
nella XIII edizione diretta da un’italiana 


Niente star è l’innovativa 
scelta di Carolyn Christov 
Bagarkiev. Tra i talenti da 
scoprire le «meccaniche» 
di Bayrie, gli ornamenti 
australiani e gli orrori della 
vita quotidiana di Foulkes 


RENATO BARILLI 

KASSEL 


DOCUMENTA, LA MAGGIORE RASSEGNA D’ARTE NEL 
MONDO CHE SI TIENE OGNI CINQUE ANNI A KASSEL, NEL 
CUORE DELLA REGIONE TEDESCA DELL’ASSIA, SÌ trova 
oggi a mal partito perché cinta d’assedio da innume¬ 
revoli Biennali sparse nel pianeta che arrivano prima 
e le falciano l’erba sotto i piedi, situazione ben diver¬ 
sa da quella del secolo scorso in cui Documenta re¬ 
gnava sovrana e faceva incetta di grandi nomi. Com¬ 
pito non facile, quindi, per la direttrice di questa edi¬ 
zione, numero 13 della serie, Carolyn Christov Ba¬ 
garkiev, giunta all’alta carica con progressione rego¬ 
lare attraverso prestigiosi incarichi, a raccogliervi 
due record, primo italiano in assoluto e seconda tra 
le donne. Intelligenti senza dubbio le scelte inizia¬ 
li che le hanno consigliato di evitare il ricorso 
allo star System, ormai saccheggiato dai 
tanti appuntamenti precedenti, e di arric¬ 
chire il nocciolo duro dell’arte con vaste 
estensioni verso l’«altro» di ogni carattere, 
sociologico, ecologico, antropologico in gene¬ 
re, tuttavia col rischio, anticipiamo il verdetto, di per¬ 
dere per strada il fine primario di dirci «che arte fa» 
sul quadrante mondiale. 

Questo onorevole intento di fare piazza pulita di 
vecchie modalità si scorge appena si entra nel solen¬ 
ne Fridericianum, che da sempre è il tempio della ma¬ 
nifestazione tedesca, dove però ci accolgono due 
stanzoni vuoti, spazzati da un vento freddo (pro¬ 
dotto dallo statunitense Ryan Gander), 
come dire che dobbiamo sottostare a un 
filtro purificatore. Ma non è troppo sacrifi¬ 
cio? Non vale a rianimare tanto vuoto la scrit¬ 
ta sentenziosa, ma quasi invisibile, su una pare¬ 
te trasparente, di uno dei caposcuola del con¬ 
cettuale, Lawrence Weiner, pronto a proclama¬ 
re che quello è il «middle of thè middle...», e via 
di seguito. Una campionatura di oggettini di 
varia provenienza tenta di fissare un baricen¬ 
tro a questo ingresso accampato nel vuoto. 

Sostanziosi invece sono gli spettacoli che ci 
attendono al primo e secondo piano dell’edifì- 
cio, però in genere tutti nel senso di premia¬ 
re qualche esistenza repressa e sacrificata, at¬ 
traverso i reperti seppure di basso livello arti¬ 
stico che queste persone ci hanno lasciato. Il 
tedesco Korbinian Agner, imprigionato in 
un lager nazista, tentò di recuperarvi dei 
frutti in via di estinzione. Hannah Riggent 
(1894-1970) negli anni dell’oppressione na¬ 
zista intesseva rudi ma efficaci pannelli. 
L’algerino Kader Attia ci presenta dei mo¬ 
delli in legno di feroci quanto primitive ope¬ 
razioni di chirurgia plastica, il cambogiano 
Sopheap Pich ricostruisce le sbarre delle cel- 


dell’installazione di Geoffrey Farmer. Sotto la «macchina sonora» di Llyn Foulkes 



Mrta.UMr.wc 
l MbwnMnt 
k netta <-til la 


GENERATION 


Not> itoti hivormw, w arrwidona 

v$.,gtno tr» I utnvatii al tamii * “ 


Ci si vede sabato. 


Guarda meglio cosa succede in Italia e nel mondo: il sabato, con l’Unità, l'informazione raddoppia. 

Con “left” hai più notizie, più inchieste, più approfondimenti. Tutto a soli 2 €, sabato 16 giugno in edicola. 


WWW. 


.unita.it Qa 




li YouES 



















l’Unità giovedì 14 giugno 2012 


21 


U:TV 


La guerra 
ininterrotta 
del Pdl 
alla legge 
anti-corruzione 


MARIA NOVELLA OPPO 

FRONTE DEL VIDEO 


MARTEDÌ SERA TELEVISIVO IN PAR¬ 
TE DEDICATO ALLA LEGGE CONTRO 
LA CORRUZIONE. Se ne è parlato a Otto 
e mezzo e anche a Ballarò. Veramen¬ 
te, l’onorevole Osvaldo Napoli del 
Pdl, che era ospite di Lilli Gruber, ri¬ 
dacchiando e interrompendo, ha so¬ 
prattutto cercato di parlare d’altro, 
citando cavilli per non far capire il 
cuore del problema. 

Invece da Floris era ospite il magi¬ 
strato Piercamillo Davigo, che ha ri¬ 
stretto il campo delle argomentazio¬ 
ni a quella decisiva, che è questa: «Se 
qualcuno non vuole che i politici 
smettano di rubare, se ne assuma la 
responsabilità di fronte al Paese». E, 
per sapere chi è quel qualcuno non ci 
vuole molto: per mesi il Pdl ha intral¬ 
ciato in tutti i modi l’iter parlamenta¬ 
re della legge anticorruzione. E lo ha 
fatto apertamente, senza vergogna e 
senza interruzione, pur sapendo che 
difendere i ladri della politica è mol¬ 
to impopolare, anche perché ha dei 
costi insopportabili per il Paese. 


Ma, evidentemente, quel che con¬ 
ta ancora oggi è continuare la guerra 
di Berlusconi contro i giudici. E pa¬ 
zienza se l’antipolitica impazza, il 
partito si squaglia come neve al sole 
e l’Italia va a rotoli. 

Intanto, il governatore (figurarsi) 
Cota, sempre a Ballarò, accusa il go¬ 
verno Monti di opprimere il popolo 
con un eccesso di tasse, che poi sono 
sempre quelle imposte dal governo 
Berlusconi-Bossi (compresa l’Imu!). 
Ma guai a farglielo notare perché- 
reagisce indignato -«il problema è un 
altro». Il problema potrebbe essere, 
per esempio, che Bossi e famiglia usa¬ 
vano i soldi dello Stato per comprarsi 
macchine di lusso e lauree false. E 
questo succedeva mentre, per ragio¬ 
ni inderogabili di bilancio, il padano 
Tremonti e la padana Gelmini taglia¬ 
vano i fondi della scuola pubblica, li¬ 
cenziavano 80.000 docenti e toglie¬ 
vano perfino la carta igienica dai ga¬ 
binetti. Ma è chiaro che il problema è 
un altro. 



METEO 


Oggi 

NORD:nubi stratificate diffuse ma 
alternate a schiarite. Possibili 
piovaschi tra Piemonte e Lombardia. 
CENTRO:nuvolosità diffusa ma innocua 
con spazi soleggiati comunque diffusi 
e ampi. Lieve aumento termico. 

SUD: persiste il tempo stabile e 
ampiamente soleggiato. Atteso il 
transito di velature da Ovest a Est. 


Domani 

NORD:tempo in definitivo miglioramenti 
sereno o poco nuvoloso per velature. 

Locali addensamenti sulle Alpi. 
CENTRO:bella giornata di sole su tutte I 
le regioni con innocue velature tra 
Toscana e Marche interne. Più caldo. 

SUD:ennesima giornata stabile, 
soleggiata ovunque. Caldo in 
aumento, punte oltre 33 °C al piano. 




06.45 

Unomattina. 

Rubrica 

10.10 

Unomattina Vitabella. 

Rubrica 

11.00 

Unomattina Storie Vere. 

Rubrica 

12.00 

La prova del cuoco. 

Show. 

13.30 

TG1. 

Informazione 

14.00 

TG1 - Economia. 

Informazione 

14.05 

Tgl Focus. 

Informazione 

14.10 

Verdetto Finale. 

Show. 

16.15 

TG Parlamento. 

Informazione 

16.25 

TG1. 

Informazione 

16.40 

RaiSport Stadio Europa. 

Rubrica 

17.45 

Campionati Europei 
di Calcio 2012: 

Italia - Croazia. 

Sport 

20.00 

TG1. Informazione 

20.25 

Campionati Europei di 
Calcio 2012: Spagna - 
Repubblica d’Irlanda. 

Sport 

23.05 

Notti Europee. 

Rubrica 

00.35 

TG1-NOTTE. 

Informazione 

00.36 

Tgl Focus. 

Informazione 

01.05 

Che tempo fa. 

Informazione 

01.10 

Sottovoce. 

Talk Show. Conduce 

Gigi Marzullo. 

01.40 

Rai Educational In Italia. 

Educazione 

02 lOMille e una notte - Documenti. 


Documentario 

02.11 USA vsJohn Lennon. 


Film Documentario. 

SKY CINEMA 1HD 

21.10 

Un Natale per due. 

Film Commedia. (2011) 
Regia di G. Avellino. Con 

A. Gassman E. Brignano. 

23.00 

Streetdance. 

Film Musical. (2010) 

Regia di M. Giwa, 

D. Pasquini. 

Con C. Rampling 

R. McDowall. 

00.45 

Alien. 


Film Fantascienza. (1979) 
Regia di R. Scott. 

Con S. Weaver T. Skerritt. 



07.20 Cartoni animati 
09.45 Zorro. Serie TV 
10.10 Braccio di Ferro. 

Cartoni Animati 

10.25 Tg2 Insieme. Rubrica 

11.30 Crazy Parade. Rubrica 
12.00 Dichiarazioni di voto 

finale sul provvedimento 
contenente “Disposizioni 
per la prevenzione e la 
repressione della cor¬ 
ruzione e deirillegalità” 
13.00 Tg 2. Informazione 

13.30 TG 2 Costume e Società. 
Rubrica 

13.50 Medicina 33. Rubrica 
14.00 Dribbling Europei. 

Rubrica 

14.45 Senza Traccia. Serie TV 

15.30 Guardia Costiera. 

Serie TV 

1615 The GoodWife. Serie TV 
17.00 One Tree Hill. Serie TV 

17.50 Rai TG Sport. 

Informazione 

18.15 TG 2. Informazione 

18.45 Cold Case. Serie TV 
19.35 Ghost Whisperer. 

Serie TV 

20.25 Estrazioni del Lotto. 

20.30 Tg2. Informazione 
21.05 Private Practice. 

Serie TV 
Con Kate Walsh, 

Taye Diggs, 

Audra McDonald. 

22.25 Private Practice. 

Serie TV 

22.40 Brothers & Sisters. 

Serie TV 
Con Sally Field, 

Calista Flockhart. 

23.25 Tg2. Informazione 

23.40 Rai 150 anni. 

Attualità’ 

00.35 Rai Parlamento 
Telegiornale. 

Informazione 


SKY CINEMA 


FAMILY 

21.00 

Il principe d’Egitto. 

Film Animazione. (1998) 
Regia di B. Chapman, 

S. Hickner, S. Wells. 

22.45 

Sansone. 

Film Commedia. (2010) 
Regia di T. Dey. 

Con L. Pace J. Greer. 

00.20 

Porco rosso. 

Film Animazione. (1992) 
Regia di H. Miyazaki. 

01.55 

Amici miei - 
Come tutto ebbe inizio. 

Rubrica 



21.05: Sulle tracce del crimine 

Serie TV con X. Deluc. 

Continuano le indagini della squadra 
speciale della polizia francese. 


08.00 

Agorà. Talk Show. 

10.00 

10 minuti di... Attualità 

10.10 

La Storia siamo noi. 

Documentario 

11.00 

Apprescindere. 

Talk Show. 

11.15 

Agente Pepper. Serie TV 

12.00 

TG3. Informazione 

12.01 

Rai Sport Notizie. 

12.25 

Tg3 - Fuori TG. Rubrica 

12.55 

Dichiarazioni di voto 
finale sul provvedimento 
contenente “Disposizioni 
per la prevenzione e la 
repressione della cor¬ 
ruzione e dell’illegalità” 

14.00 

Tg Regione. 

14.20 

TG3. Informazione 

15.00 

La casa nella prateria. 

Serie TV 

16.00 

Diretta dell’Assemblea 
recante all’ordine del 
giorno interrogazioni a 
risposta immediata. 

17.10 

GEOMagazine 2012. 

Documentario 

19.00 

TG3. Informazione 

19.30 

Tg Regione. 

20.00 

Stadio Europa. Rubrica 

20.25 

Blob. Rubrica 

20.35 

Un posto al sole. Serie TV 

21.05 

Sulle tracce del crimine. 

Serie TV 

Con Xavier Delue, 

Virginie Caliarì, 

Kamel Belghazì, 

Chrystelle Labaudi. 

22.10 

Sulle tracce del crimine. 

Serie TV 

23.05 

Nanuk Short. 

Rubrica 

00.00 

Tg3 Linea notte. 

Informazione 

00.10 

Tg Regione. 

Informazione 

01.00 

Meteo 3. 

Informazione 

01.05 

Cult Book. Reportage 

SKY CINEMA 

PASSION 

21.00 

Singles - 

L’amore è un gioco. 

Film Commedia. (1992) 
Regia di C. Crowe. 

Con B. Fonda C. Scott. 

22.50 

A proposito di Steve. 

Film Commedia. (2009) 
Regia di P. Traili. 

Con S. Bullock 

B. Cooper. 

00.35 

In thè Cut. 


Film Thriller. (2003) 
Regia di J. Campion. 

Con M. Ryan M. Ruffalo. 



21.10: Le indagini di Padre Castell 

Serie Tv con F. Fulton-Smith. 

Si indaga sulla morte di una ragazza, 
sepolta secondo il rito Mari. 


06.40 

Magnum P.l. Serie TV 

07.30 

Nash Bridges 1. Serie TV 

08.25 

Sentinel. Serie TV 

09.50 

Monk. Serie TV 

10.50 

Ricette di famiglia. 

Rubrica 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

12.00 

Tutti per Bruno. 

Serie TV 

12.55 

Distretto di Polizia 1. 

Serie TV 

14.05 

Il tribunale di Forum. 

Rubrica 

15.10 

Wolff un poliziotto a 
Berlino. Serie TV 

16.05 

My Life - 

Segreti e passioni. 

Soap Opera 

16.25 

Sabato, Domenica e 
Lunedi. 

Film Commedia. (2012) 
Regia di Lina Wertmuller. 
Con Sophia Loren 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

19.35 

Ricette di sera. Rubrica 

19.45 

Tempesta d’amore. 

Soap Opera 

20.25 

La signora in giallo. 

Serie TV 

21.10 

Le indagini 
di Padre Castell. 

Serie TV 

Con Francis Fulton-Smith, 
Christine Dòring, 

Hans Peter Hallwachs. 

22.05 

Le indagini 
di Padre Castell. 

Serie TV 

23.05 

Criminal intent. 

Serie TV 

Con Eric Bogosian, Leslie 
Hendrix, Kathryn Erbe. 

23.50 

Sognando Italia. 

Rubrica 

00.40 

1 Bellissimi di Rete 4. 

Show. 


CARTOON 

NETWORK 


19.15 

Ninjago. Serie TV 

19.40 

Redakai. 

Cartoni Animati 

20.05 

Ben IO Ultimate Alien. 

Cartoni Animati 

20.30 

Lo straordinario mondo 
di Gumball. 

Cartoni Animati 

20.55 

Adventure Time. 

Cartoni Animati 

21.20 

Brutti e cattivi. 

Cartoni Animati 

21.45 

Young Justice. 

Serie TV 



21.10: Solo un padre 

Film con L. Argenterò. 

Un uomosi divide tra lavoro e la figlia 
Sofia, di 10 mesi. 


08.00 

Tg5 - Mattina. 

Informazione 

08.35 

Miracoli degli animali. 

Documentario 

08.46 

La leggenda degli 
animali magici. 

Film Commedia. (2008) 
Regia di Lourens Blok. 

Con Johann Harmse 

11.00 

Forum. Rubrica 

13.00 

Tg5. 

Informazione 

13.41 

Beautiful. 

Soap Opera 

14.10 

Centovetrine. 

Soap Opera 

14.45 

Pomeriggio cinque 

cronaca. 

Talk Show. 

18.06 

Rosamunde Pilcher: 

Una dolce melodia. 

Film Drammatico. (2008) 
Regia di Dieter Kehler. 

Con Marion Kracht 

20.00 

Tg5. 

Informazione 

20.30 

Meteo 5. 

Informazione 

20.31 

Veline. 

Show. Conduce 

Ezio Greggio. 

21.10 

Solo un padre. 

Film Drammatico. (2008) 
Regia di Luca Lucini. 

Con Luca Argenterò, 

Diane Fieri, Claudia 
Pandolfi, Fabio Troiano. 

23.21 

Quando meno 
te lo aspetti. 

Film Musical. (2004) 

Regia di Garry Marshall. 
Con Kate Hudson, 

John Corbett, Joan 

Cusack, Helen Mirren. 

01.30 

Tg5 - Notte. 

Informazione 

01.59 

Meteo 5. 

Informazione 

DISCOVERY 

CHANNEL 

18.00 

Miti da sfatare. 

Documentario 

19.00 

Come è fatto. 

19.30 

Come è fatto. 

Documentario 

20.00 

Top Gear. 

Documentario 

21.00 

Top Gear USA. 

Documentario 

22.00 

Deadliest Catch. 

Documentario 

23.00 

La febbre dell’oro: 

Mare di Bering. 

Documentario 



21.10: Mistero 

Rubrica con P. Barale. 

I detective del mistero indagano su 
eventi inspiegabili. 


07.20 

Hannah Montana. 

Serie TV 

08.10 

Cartoni animati 

10.30 

Dawson’s Creek. 

Serie TV 

12.25 

Studio aperto. 

Informazione 

13.02 

Studio sport. 

Informazione 

13.40 

Futurama. 

Cartoni Animati 

14.10 

1 Simpson. 

Cartoni Animati 

14.35 

Dragon ball. 

Cartoni Animati 

15.00 

Gossip girl. 

Serie TV 

15.55 

Le cose che amo di te. 

Serie TV 

16.45 

Friends. 

Serie TV 

17.35 

Mercante in fiera. 

Gioco A Quiz 

18.30 

Studio aperto. 

Informazione 

19.00 

Studio sport. 

Informazione 

19.25 

C.S.I. New York. 

Serie TV 

20.20 

C.S.I. New York. 

Serie TV 

21.10 

Mistero. 

Rubrica 

00.30 

MagicLand. 

Show. Conduce 

Antonio Casanova. 

01.55 

Saving Grace. 

Serie TV 

Con Holly Hunter, Leon 
Rippy, Kenny Johnson. 

02.45 

Studio aperto - 
La giornata. 

Informazione 

03.00 

Highlander. 

Serie TV 

Con Adrian Paul, 

Stan Kirsch, 

Alexandra Vandernoot. 

DEEJAY TV 

19.00 

Platinissima presenta 
Good Evening. 

Show. 

20.00 

Lorem Ipsum. 

Attualità’ 

20.20 

Via Massena. 

Sit Com 

21.00 

Fuori frigo. 

Attualità’ 

21.30 

Lincoln Heights. 

Serie TV 

22.30 

Deejay chiama Italia - 
Best Of. 

Rubrica 



21.10: Due amiche esplosive 

FilmconS.Sarandon. 

La vita di una madre di famiglia cambia 
con l’arrivo di una vecchia amica. 


06.55 

Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 

Omnibus. 

Informazione 

07.30 

Tg La7. 

Informazione 

09.45 

Coffee Break. 

Talk Show. 

11.10 

L’aria che tira. 

Talk Show. 

12.30 

1 menù 
di Benedetta 

Rubrica 

13.30 

Tg La7. 

Informazione 

14.05 

Movie Flash. 

Rubrica 

14.10 

Taras 

il magnifico. 

Film Avventura. (1962) 
Regia di 

J. Lee Thompson. 

Con Yul Brynner, 

Tony Curtis 

16.20 

L’Ispettore 

Barnaby. 

Serie TV 

20.00 

Tg La7. 

Informazione 

20.30 

Otto e mezzo. 

Rubrica 

21.10 

Due amiche esplosive. 

Film Commedia. (2003) 
Regia di Bob Dolman. 

Con Susan Sarandon, 
Goldie Hawn, Geoffrey 
Rush, Erika Christensen. 

23.05 

In&Out. 

Film Commedia. (1997) 
Regia di Frank Oz. 

Con Kevin Kline, 

Tom Selleck, Matt Dillon. 

00.50 

Tg La7. 

Informazione 

00.55 

Tg La7 Sport. 

Informazione 

01.00 

(ah)iPiroso. 

Talk Show. 

MTV 

18.30 

Ginnaste: Vite parallele. 

Docu Reality 

19.20 

Pranked. Serie TV 

20.20 

Il Testimone VIP. 

Reportage 

20.40 

Il Testimone VIP. 

Reportage 

21.10 

1 Soliti Idioti. Show. 

22.50 

Mike Judge’s Beavis and 
ButtHead: Il Ritorno. 

Serie TV 

23.15 

Mike Judge’s Beavis and 
ButtHead: Il Ritorno. 

Serie TV 
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Addio a Paul Jenkins 
uno dei grandi 
astrattisti americani 


© Paul Jenkins è morto 
sabato a New York. 
Aveva 89 anni. Nato a Kansas 
City nel 1923, è stato 
un grande rappresentante 
dell’Astrattismo lirico di 
New York, dove ha condiviso 
la sua passione con Pollock 
e Rothko. Lavorò anche con 
Dubuffet, Restany e Tapié. 


Sherwood 
e Crack: 
altra musica 
e fumetto 



IL CALZINO DIBART 

RENATO PALLAVICINI 


Il duello 
dello Strega 

Battaglia all’ultimo voto 
per la cinquina 


Lo spoglio delle schede ieri 
sera a Roma per proclamare 
i finalisti che si 
contenderanno l’ambito 
Premio letterario 

MARIA SERENA PALI ERI 

spalieri@tin.it 

BATTAGLIA ALL’ULTIMO VOTO IERI SERA TRA GLI SCRIT¬ 
TORI CHE IL 5 LUGLIO, AL NINFEO DI VILLA GIULIA, SI CON¬ 
TENDERANNO IL SESSANTASEIESIMO PREMIO STREGA. 

La dozzina quest’anno era così composta: La logi¬ 
ca del desiderio di Giuseppe Aloe (Giulio Perrone 
editore), Il silenzio dell’onda di Gianrico Carofiglio 
(Rizzoli), Così in terra di Davide Enia (Dalai edito¬ 
re), Nel tempo di mezzo di Marcello Fois (Einaudi), 


La colpa di Lorenza Ghinelli (Newton Compton), 
Malacrianza di Giovanni Greco (Nutrimenti), Il cor¬ 
ridoio di legno di Giorgio Manacorda (Voland), La 
rabbia di Marco Mantello (Transeuropa), La scom¬ 
parsa di Lauren Armstrong di Gaia Manzini (Fan¬ 
dango), La sesta stagione ài Carlo Pedini (Cavallo di 
ferro), Inseparabili. Il fuoco amico dei ricordi di Ales¬ 
sandro Piperno (Mondadori) e Qualcosa di scritto 
di Emanuele Trevi (Ponte alle Grazie). Come si 
vede in dozzina non poche le piccole e indipen¬ 
denti case editrici. Ma, com’è legge, alla vigilia 
era dato che solo una di esse riuscisse ad affacciar¬ 
si alla finalissima. Il dubbio era: Newton Comp¬ 
ton o Voland? La prima da molte edizioni in lizza, 
rivendicando il suo radicamento romano, e 
quest’anno particolarmente decisa a esserci, for¬ 
te dei travolgenti successi commerciali, la secon¬ 
da con un autore, l’esordiente settantunenne ger¬ 
manista Manacorda, nelle corde del «Professore» 
che governa lo Strega, Tullio de Mauro. Scontata 


la presenza degli altri quattro, Carofiglio, Fois, 
Piperno, Trevi. Per tre di loro, alcuni segnali che 
contavano (e in teoria conteranno in cinquina) 
come segni aruspicini: Carofiglio martedì al tea¬ 
tro Palladium scelto col voto collettivo da 300 al¬ 
lievi di 30 scuole secondarie di Roma (e qui si 
ricorda: come Tiziano Scarpa, come Paolo Gior¬ 
dano, entrambi poi benedetti dal voto nel catino 
di Villa Giulia...); per Trevi l’interesse di certi pre¬ 
cisi salotti capitolini, passibile di farlo approdare 
in cinquina col massimo dei voti; per Piperno lo 
strano mix: candidato a vincere «per forza» (è 
Mondadori, l’anno scorso ha vinto Rcs con la 
Bompiani di Edordo Nesi) ma fino qui assiso su 
vendite non proprio scintillanti. Sicché: se Carofi¬ 
glio è il candidato di sinistra (è senatore Pd) e se 
Piperno, diventato famoso grazie al Foglio , può 
essere (?) qualificato come candidato di destra, è 
questo il duello finale che si profila? Oppure tra i 
due a godere sarà Trevi? 

Per ora, in questo premio Strega numero 66, 
vanno notati alcuni dettagli che denotano il clima 
più generale in cui esso si svolge. Sui dieci giurati 
che hanno sostituito quelli cui tra 2011 e 2012 si è 
detto addio (tra questi Biancheri, Consolo, Paglia- 
rani, Tabucchi, Socrate), solo due donne, Daria 
Bignardi e Francesca Pansa. Ma d’altronde an¬ 
che la cinquina è così monosessuata... Per il secon¬ 
do anno Feltrinelli decide di non partecipare alla 
contesa. E, esaurita la febbre «anti-Casta» che 
per un paio d’anni ha fatto fibrillare le autocandi¬ 
dature, quest’anno - forse perché la febbre sta 
esercitandosi altrove - l’unica è stata quella di Isa¬ 
bella Santacroce con Amorino (Bompiani) che pe¬ 
rò non ha doppiato il capo. Ora, per chi indefesso 
continua a sperare nel miracolo di uno Strega che 
si ravveda e perda il suo inossidabile stile andreot- 
tiano, non c’è che da sperare nei «lettori forti», i 
giurati fuori dagli Amici della Domenica, nomina¬ 
ti dalle librerie: quest’anno sono sessanta, il dop¬ 
pio dell’anno scorso. 


ALTERNATIVI, AUTONOMI, 
ANARCHICI, ANTAGONISTI: NON 

tutto ma di tutto. Sicuramente 
indipendenti. E cioè fuori dalle 
il-logiche del mercato, soprattutto. 
Parliamo di due festival e delle 
produzioni a fumetti (e non solo) che 
lì si concentrano, passano e si 
esibiscono. Uno a Padova: Sherwood 
Festival (15 giugno-14 luglio, 
Parcheggio Nord dello Stadio 
Euganeo), emanazione della storica 
Radio Sherwood; l'altro a Roma: 
Crack! Fumetti dirompenti (21-24 
giugno, Forte Prenestino), creatura di 
un altrettanto storico Centro Sociale. 
Nella «foresta» di Sherwood regna la 
musica e, dunque, il programma è 
una fitta selva di concerti (scopritelo 
su www.sherwood.it). Ai quali, 
quest’anno si aggiungono una serie di 
performance di disegno dal vivo che 
costituiranno una parte delle 
scenografie dei concerti. Ecco le 
accoppiate disegnatori-musicisti: 
Alberto Corradi-ZenCircus; Akab-Il 
Teatro degli Orrori; Laura 
Scarpa-Subsonica; Massimo 
Giacon-Amor Fou + Maria 
Antonietta; Paolo Castaldi-Caparezza; 
Elisabetta Benfatto-Josh Wink; 
ZeroCalcare-I Tre Allegri Ragazzi 
Morti. Nelle gallerie del Forte 
Prenestino si autoconvocano e si 
mostrano singoli autori, collettivi, 
riviste, fanzine, editori... tutte quelle 
persone e realtà che ruotano attorno 
al fumetto e l’arte disegnata e 
stampata. Il titolo del festival di 
quest’anno, Crackpocalypse, è 
significativo di un momento in cui - 
scrivono gli organizzatori - «tutto 
viene giù rovinosamente» e Crack «è 
già oltre l’apocalisse», proponendo 
«quattro giorni di tempo non lineare, 
caotico e osmotico». Se disegno e arte 
la fanno da padroni con workshop di 
serigrafia, linografia, incisione, anche 
in questo festival la musica non può 
mancare. Per i fumettari incalliti, poi, 
ci sono incontri, conversazioni, 
critiche a cura di Paolo Interdonato. 
(Programma e tutto quello che c’è 
da sapere su 

www.crack.forteprenestino.net). 



La favola nera di Ornela 
dove ci si sente fuori dal mondo 

Un ritorno al realismo magico è la cifra del nuovo romanzo 
dell’autrice albanese che scrive in un italiano meraviglioso 


FELICE PIEMONTESE 


parso in Francia) e vincitore di moltissimi premi, 
era un tragicomico, irresistibile racconto (con ri¬ 
svolti autobiografici) della vita in un paese, l’Alba¬ 
nia, in cui ciò che si è voluto chiamare «comuni¬ 
Smo» ha dato una delle sue più miserevoli prove. 
L’ultimo, pubblicato dallo stesso editore e intitola¬ 
to Fuorimondo è invece una sorta di favola noire 


IN PAESI COME LA FRANCIA E L’INGHILTERRA SONO MOL¬ 
TISSIMI - DA DECENNI - GLI SCRITTORI PROVENIENTI DAL¬ 
LE PIÙ DIVERSE LATITUDINI CHE HANNO SCELTO IL FRAN¬ 
CESE O L’INGLESE PER ESPRIMERSI, SPESSO OTTENENDO 

straordinari risultati (basti pensare a Kundera o 
a Walkott, tanto per citare solo due nomi). In Italia 
il fenomeno è molto più recente e ancora embrio¬ 
nale, con risvolti umani e letterari talvolta davvero 
singolari: è il caso dell’albanese Ornela Vorpsi, che 
ha trascorso a Tirana i suoi primi ventidue anni e 
vive da molto tempo a Parigi ma scrive in italiano. 

Il suo primo libro, Il paese dove non si muore mai , 
pubblicato da Einaudi nel 2005 (dopo che era ap¬ 



FUORIMONDO 


Ornela Vorpsi 

pagine 156 
euro 13,50 

Einaudi 


ambientata in un paese non meglio individuato, e i 
cui personaggi hanno nomi esotici come Tamar, 
Dolfi, Esmé, Lila, Rafi. 

Vivono, tutti, sospesi tra realtà e immaginazio¬ 
ne, tra incubi e monotona quotidianità, sul confine 
sottile tra «normalità» e follia, quell’andare «fuori¬ 
mondo», «lontano da tutte le cose che conoscevo», 
come dice Tamar, la protagonista, diventando 
estranea a se stessa e agli altri nonostante ogni 
sforzo, perché «il brivido decideva secondo i suoi 
capricci». 

Un destino di morte, quello di Tamar, con risvol¬ 
ti da giallo metafisico, perché ci sono ben due mor¬ 
ti misteriose, nel racconto, in un lucido, delirante 
concatenarsi di fatti e di destini nel quale il lettore 
s’immerge con stupore e curiosità, ammaliato da 
una lingua di strepitosa espressività, fatta di accen¬ 
sioni, accostamenti inattesi, finta ingenuità, stra¬ 
niamene. Una scrittura unica, come sottolinea il 
risvolto di copertina, «che sembra nominare ogni 
cosa per la prima volta», e che è l’inatteso regalo 
che questa giovane donna (anche bravissima foto¬ 
grafa) fa alla nostra lingua. 

Un ritorno al «realismo magico» di qualche an¬ 
no fa, ma innovativo, pieno di energia, e che dimo¬ 
stra come la Vorpsi sia capace di toccare con ugua¬ 
le felicità espressiva i registri più diversi. 


Dopo 18 anni 
Celentano toma live 
all’Arena di Verona 


A 18 ANNI DALLA SUA ULTIMA ESIBIZIONE DAL VIVO, 
ADRIANO CELENTANO TORNA A ESIBIRSI LIVE IN CON¬ 
CERTO. Il Molleggiato salirà sul palco dell’Arena 
di Verona per due speciali performance in pro¬ 
gramma l’8 e il 9 ottobre. Così a 74 anni, dopo 
tanti dischi e programmi tv di successo e dopo 
essere stato protagonista dell’ultimo festival di 
Sanremo, Celentano sembra aver di nuovo voglia 
di esibirsi senza filtri per i suoi fan. Merito 
dell’amico di lunga data Gianmarco Mazzi, vero¬ 
nese doc e per quattro anni direttore artistico del 
Festival di Sanremo, che ha un contratto con 
l’Arena per la gestione degli spettacoli diversi da 
quelli classici. Gli ultimi concerti live di Adriano 
risalgono al 1994 con la tournée italiana ed euro¬ 
pea, con tappe tutte sold out con chiusura a Mila: 
no. L’ultima volta del Molleggiato risale a quell’8 
marzo a San Siro dove cantò II Ragazzo della via 
Gluck per festeggiare il centenario dell’Inter, la 
sua squadra del cuore. 
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Spauracchio Croazia 

Con gli slavi non si vince dal ’42. Prandelli cambia 


Hooligan, 
la Russia 
rischia 
il meno sei 


Il commissario tecnico della 
Nazionale annuncia un 
cambio. O Nocerino al posto 
di Thiago Motta o Di Natale 
per Balotelli 

COSIMO CITO 

DANZICA 

BALOTELLI O DI NATALE? CI DORMIRÀ SU PRANDELLI, 
DECIDERÀ IN EXTREMIS, NON È PRETATTICA, MA IL DUB¬ 
BIO È VERO, POTENTE, CONFERMARE IL GIOVANE CAM¬ 
PIONE DALLE POLVERI BAGNATE O AFFIDARSI 

all’usato sicuro e scintillante? Italia-Croazia 
vale la permanenza nella manifestazione ed è 
partita da giocare al massimo e vincere quasi a 
tutti i costi. Un pareggio ci esporrebbe al rischio, 
otto anni dopo, di un nuovo biscotto, stavolta di 
fattura ispano-croata. Allora è meglio vincere, 
se possibile largamente, anche per salvaguarda¬ 
re la possibilità di agganciare il primo posto nel 
girone e abbordare un’avversaria più tenera nei 
quarti. 


Tra ITtalia prandelliana e il futuro c’è però la 
temibile Croazia del et rocker Slaven Bilie, già 
forte di una vittoria netta sullTrlanda nel match 
di apertura. Una nazionale che non battiamo da 
70 anni, da un’amichevole giocata a Genova sot¬ 
to le bombe, nel giorno dell’esordio in nazionale 
di Valentino Mazzola. 

Tre sconfitte negli ultimi 18 anni su cinque 
partite - con due pareggi - sono una sirena, più 
che un campanello, d’allarme rumorosissima. 
Con la Croazia, sottovalutata allora dal et Trapat- 
toni, l’Italia perse malamente al Mondiale 2002. 
Era anche allora la seconda partita, e anche allo¬ 
ra si veniva da un’ottima prestazione con l’Ecua¬ 
dor nel match iniziale. Squadra come sempre ro¬ 
gnosa e talentuosa quella a scacchi biancorossi, 
aggrappata non solo ai due attaccanti Man- 
dzukie e Jelavic, tre gol in due contro l’Irlanda, 
ma anche a un’ossatura solida, al genio di Mo- 
dric, alla corsa di Rakitic, uomini nel mirino del¬ 
le grandi d’Europa e testati in campionati duri 
come Premier e Liga. 

Prandelli non cambia modulo, ma, annuncia 
in conferenza stampa senza fare nomi ed evitan¬ 
do accuratamente risposte esaustive, «sto pen¬ 
sando a una novità». Sarà ancora 3-5-2, con De 


Rossi preteso qualche metro in avanti rispetto a 
Chiellini e Bonucci A centrocampo è altamente 
probabile l’ingresso di Nocerino dal primo minu¬ 
to in luogo di Thiago Motta, non brillante contro 
gli spagnoli, anche se vicino al gol in un paio di 
occasioni. Sugli esterni probabilissime le confer¬ 
me di Maggio e Giaccherini. Cassano, polemi¬ 
che extracalcistiche a parte («quando ho saputo 
di quelle frasi ho pensato “non ci facciamo man¬ 
care nulla”» ha glissato sorridendo il et), resta 
una certezza («a me basta che continui così»), 
anche se dall’autonomia limitata («sono sui 70’» 
dice di sé il barese). La prima punta resta un’in¬ 
cognita, non chiarita dagli ultimi allenamenti e 
dal classico gioco dei fratini. 

Assai probabile una staffetta tra Di Natale e 
Balotelli, ma chi partirà titolare? Non è un detta¬ 
glio da poco, e i risvolti psicologici della scelta 
potrebbero pesare duramente sul bocciato di 
turno. Si gioca alle 18 in una Poznan blindata 
contro il rischio hooligans dopo i tafferugli scop¬ 
piati nella piazza centrale della città al termine 
di Irlanda-Croazia. Alle 20,45 la Spagna ha l’oc¬ 
casione di ipotecare la qualificazione affrontan¬ 
do a Danzica gli irlandesi. Una vittoria la mette¬ 
rebbe praticamente al sicuro. 





La preoccupazione di Mario Balotelli. Sarà lui o 
Antonio Di Natale a scendere in campo dal 
primo minuto? foto di jonathan moscrop/lapresse 


NICOLA LUCI 

ROMA 

LA RUSSIA POTREBBE PARTIRE CON UN HAN¬ 
DICAP DI 6 PUNTI NELLE QUALIFICAZIONI Al 
PROSSIMI CAMPIONATI EUROPEI (FRANCIA 
2016) SE I TIFOSI DOVESSERO CREARE NUO¬ 
VAMENTE DISORDINI ENTRO I PROSSIMI 3 AN¬ 
NI. Nella prima partita del Gruppo A 
di Euro 2012, giocata a Breslavia con¬ 
tro la Repubblica Ceca, gli hooligan 
provenienti da Mosca attaccarono al¬ 
cuni steward dello stadio. Ora l’Uefa 
minaccia pesanti sanzioni per la Fe¬ 
derazione. 

L’accusa per i tifosi russi sono nu¬ 
merose: in particolare, l’aver acceso 
e lanciato fumogeni e petardi 
(120.000 euro di multa) durante la 
partita, aver mostrato striscioni xeno¬ 
fobi e razzisti e aver attaccato gli 
steward dello stadio. Inoltre, martedì 
prima della seconda partita, contro la 
Polonia padrona di casa, non sono 
mancati scontri tra le due tifoserie. 

«La sanzione - avvisa l’Uefa - è so¬ 
spesa fino al termine delle qualifica¬ 
zioni al prossimo Campionato Euro¬ 
peo, inclusi i playoff», recita il comu¬ 
nicato ufficiale. In caso di recidiva, 
quindi, il -6 sarebbe garantito. Poco 
prima la stessa Federazione di calcio 
europea aveva condannato «gli inci¬ 
denti isolati avvenuti quando gruppi 
di conosciuti sobillatori hanno attac¬ 
cato la polizia con oggetti contunden¬ 
ti e i tifosi a prescindere dalla squa¬ 
dra della quale erano sostenitori». 

BILANCIO 

Comunque è di 184 arresti il bilancio 
degli scontri avvenuti a Varsavia fra 
tifosi russi e polacchi prima della par¬ 
tita valida per gli europei 2012. Il mi¬ 
nistro dello sport polacco, Joanna 
Mucha, ha definito le violenze «scioc¬ 
canti» e «vergognose», sottolineando 
che «questi hooligan non hanno nulla 
a che vedere con i veri tifosi». 

In manette sono finiti 157 polacchi 
e 24 russi, oltre a uno spagnolo, un 
ungherese e un algerino, durante gli 
scontri che sono proseguiti durante e 
dopo il match. Gli agenti in tenuta an¬ 
tisommossa hanno usato i cannoni ad 
acqua, i gas lacrimogeni e le pallotto¬ 
le di gomma per disperdere i teppisti, 
che hanno risposto attaccando a loro 
volta i poliziotti. Dieci agenti sono do¬ 
vuti ricorrere alle cure mediche, una 
decina di feriti anche fra i tifosi. 

Il fenomeno degli hooligan, una 
volta ad appannaggio delle squadre 
inglesi e olandesi, oggi riguarda so¬ 
prattutto le formazione dell’Est. Tra 
queste anche la Croazia. 


Ronaldo ancora a digiuno 
Per il Portogallo c’è Varela 

Contro la Danimarca finisce 3 a 2. Il talento del Reai Madrid 
sbaglia due occasioni. Alla fine la partita la risolve una riserva 


MASSIMO DE MARZI 

sport@unita.it 

NON È ANCORA L’EUROPEO DI CRISTIANO RONALDO, 
MA ADESSO È INIZIATO QUELLO DEL PORTOGALLO. 

Dopo aver steccato al debutto contro la Ger¬ 
mania, la nazionale di Paulo Bento ha battuto 
3-2 una Danimarca molto meno convincente 
rispetto al vincente esordio sull’Olanda e ades¬ 
so i lusitani sono tornati in corsa per la qualifi¬ 
cazione. 

Merito di uno scatenato Nani, che ha messo 
lo zampino in tutte le azioni più importanti, 
della solidità del reparto centrale e della rea¬ 
zione di carattere del gruppo, dopo la doppia 
rimonta di Kjaer e compagni, firmata da Ben- 


dtner. Ma se non fosse arrivato a pochi istanti 
dal 90’ la rete di Varela adesso si parlerebbe 
solo dell’infausta prova del capitano portoghe¬ 
se: rispetto alle prestazioni ‘galattiche’ in ma¬ 
glia Reai, Ronaldo è apparso il gemello scar¬ 
so, sbagliando due occasioni clamorose nella 
ripresa, meritandosi i fischi dei suoi stessi tifo¬ 
si. 

Un film già visto in questo torneo con Ribe- 
ry nella Francia e alcuni dei protagonisti spa¬ 
gnoli della gara contro l’Italia, ma tra le stelle 
annunciate di Euro 2012 nessuno finora ha de¬ 
luso quanto Ronaldo. 

Cecchino implacabile nella Liga, quando in¬ 
dossa la «camiseta bianca», con la maglia del¬ 
la sua nazionale l’ex asso del Manchester Uni¬ 


ted non riesce a fare la differenza. Sul 2-1 due 
volte ha avuto la possibilità di chiudere i conti 
in anticipo, ma si è incartato da solo, sbaglian¬ 
do gol che solitamente segna ad occhi chiusi. 
Per sua fortuna ci hanno pensato Helder Posti- 
ga e il guizzo di Varela nel finale a salvarlo dal 
plotone d’esecuzione della critica che lo avreb¬ 
be impallinato in caso di mancata vittoria. 

Per dirla tutta, non ha scherzato neanche la 
difesa, visto che i suoi centrali, ad iniziare da 
Pepe, fanno bene (e segnano l’I-O) quando si 
spostano nell’altra area, ma poi si addormen¬ 
tano quando si tratta di fermare gli avversari. 
Bendtner è tutt’altro che un fulmine di guer¬ 
ra, eppure ha segnato due gol e ne poteva rea¬ 
lizzare un altro, tutto per l’incapacità di mar¬ 
care d’anticipo da parte dei difensori porto¬ 
ghesi, che nel recupero hanno rischiato di su¬ 
bire il 3-3 di Schoene. 

Per la Danimarca, dopo le note positive del¬ 
la prima gara, ora tutto si fa in salita, con la 
prospettiva di affrontare la Germania nell’ulti¬ 
ma sfida del girone di ferro: la retroguardia 
ha ballato a lungo e in avanti, se si esclude 
Bentner, si è visto poco: chi sognava un altro 
Europeo stile 1992 deve riporre (almeno per 
adesso) i sogni nel cassetto. 



Silvestre Varela autore del gol vincente del 
Portogallo foto di Georgi licovski/ansa-epa 
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PER IL LAVORO, LA CRESCITA, IL WELFARE E PER CAMBIARE IL FISCO 

IL VALORE DEL LAVORO 

MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
Roma, 16 Giugno 2012 
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Articolo 1 

della Costituzione Italiana 

“L’Italia è una Repubblica 
democratica fondata 

sul Lavoro” 
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Concentramento: 

Piazza della Repubblica ore 9,30 

Comizio conclusivo: 

Piazza del Popolo ore 11,30 


INTERVENGONO 


Susanna Camusso 


Raffaele Bonanni 
Luigi Angeletti 
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